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      "Guarda! Un capello grigio! Un cavolo di capello grigio!", guaì Tyrius, con la zampa destra in aria e quello che sospettavo fosse un capello schiacciato tra le dita. Si fermò, con gli occhi azzurri spalancati, e poi si accasciò sul bancone della cucina sulla schiena, con le zampe distese e contratte come uno scarafaggio morente. "I miei figli saranno la mia morte. Lo so e basta. Me lo sento nelle ossa".

      Sgranai gli occhi e aprii la scatola con la parola KITCHEN scritta a caratteri cubitali. Presi il primo bicchiere, aprii il giornale e gettai la carta sul pavimento prima di appoggiare il bicchiere sul primo ripiano del mobile della cucina. "Non è un capello grigio. È un pelo bianco, sciocco. Nel caso te ne fossi dimenticato... sei ricoperto di peli bianchi e beige". Presi un altro bicchiere dalla scatola. "Stai esagerando un po'. Non credi? Sono solo bambini. I bambini devono far impazzire i loro genitori. Lo sanno tutti".

      Erano passati due mesi da quando Kora aveva dato alla luce quattro bellissimi cuccioli di baal, tutti bianchi, due con gli occhi blu di Tyrius e gli altri due con gli occhi gialli della madre. Avevo già visto un certo numero di gattini, ma questi erano spettacolari, con occhi da baal larghi e intelligenti e una dose gigantesca di tenerezza.

      Mia nonna era entusiasta di poter dare una casa a questa nuova famiglia. Li viziava alla grande, con pasti cucinati al momento ogni giorno e "il venerdì della carne cruda".

      Tyrius si rotolò all'indietro e si sedette, con la coda arricciata intorno ai piedi. "È proprio così. Non sono più bambini. Posso sopportare i bambini. Posso tollerare tutte le zampe appiccicose e la bava, e a volte anche qualche palla di pelo. I bambini sono carini. Sono felici di vederti. Sono tutti sorridenti e vogliono le coccole". Il gatto strinse gli occhi. "Ma questi... sono adolescenti. Non ti ascoltano. Sono provocatori. Ribattono. Pensano di sapere tutto".

      Risi. "Una volta ero proprio così". Ci pensai su. "Lo sono ancora."

      "Ah. Ah." La coda di Tyrius si contorse dietro di lui. "Sono un branco di piccoli diavoli".

      "Sono davvero un branco di piccoli diavoli. Demoni. Diavoli. Stessa roba".

      Le sopracciglia di Tyrius si contrassero e le orecchie si abbassarono. "Non ti stai comportando esattamente come una migliore amica solidale. Che ne è stato di 'Ti guarderò sempre le spalle, Tyrius' o 'Sono dalla tua parte, Tyrius'?".

      Emisi un lungo sospiro. "Andrà tutto bene. È solo una fase. Tutti gli adolescenti fanno impazzire i loro genitori. È nel loro DNA. Cresceranno".

      "Non abbastanza velocemente". Il gatto si mangiò un'unghia della zampa anteriore. "Aspetta di avere dei figli tuoi. Vedrai. Le risposte sono particolarmente brutali".

      "Beh, è troppo presto per fare questa conversazione con Gareth". Non volevo spaventare l'elfo con discorsi sui bambini. "Inoltre, non sono sicura di vedere bambini nel mio futuro prossimo. Inoltre, nel mio lavoro, probabilmente è una cattiva idea pensare di creare una famiglia. Non vorrei che i miei figli restassero orfani prima di aver compiuto due anni". Se mai avessi deciso di avere una famiglia mia, avrei senza dubbio lasciato l'attività di cacciatrice almeno fino a quando non sarebbero stati giovani adulti.

      "A proposito di procreazione". Tyrius sputò l'unghia. "Dov'è quel tuo elfo? Vende ancora la sua droga nel New Jersey?".

      "Ha un’erboristeria", lo corressi.

      "Sì, quello".

      Spinsi il bicchiere alto in fondo allo scaffale. Twilight Natural Medicine era il negozio di Gareth che vendeva erbe medicinali a Hoboken, nel New Jersey, a chiunque ne avesse bisogno, mutaforma e umani. "Sta ancora discutendo se tenere aperto il negozio nel New Jersey o se chiuderlo e aprirne uno nuovo qui a Thornville".

      "Beh, avrebbe più senso visto che ora vivete qui".

      Sorrisi e diedi un'occhiata alla piccola cucina componibile con armadietti bianchi e piastrelle. "Vero."

      Io e Gareth avevamo deciso di trovare una casa tutta nostra e di andare a vivere insieme. Era il passo successivo più logico della nostra relazione ed eravamo praticamente inseparabili. Era normale trovare un posto che piacesse a entrambi per iniziare la nostra vita insieme.

      Dato che mia nonna non stava ringiovanendo, avevo voluto trovare una casa vicino a lei. La casa di fronte alla sua era in affitto e mi ci ero fiondata non appena avevo visto il proprietario apporre un cartello "AFFITTASI" sul prato. In effetti, ero corsa fuori da casa di mia nonna, urlando "Non farlo!" e "Sono qui!", mentre agitavo le braccia contro il vecchio, spaventandolo a morte.

      Anch'io avrei avuto paura di me.

      Il povero vecchio, il signor Wallace, ora mio padrone di casa, era scivolato sull'erba ed era caduto di schiena, trascinando con sé l'insegna. Ops. Naturalmente l'avevo aiutato ad alzarsi. Avevamo firmato i documenti quel pomeriggio. Era successo una settimana prima.

      Il fatto che fosse in affitto era ancora meglio. Non dover pagare le tasse e non dover versare un anticipo cospicuo, che non avevo, era una benedizione. L'affitto, per il momento, era proprio quello di cui avevo bisogno.

      La casa era una piccola American Foursquare a due piani, di colore azzurro, con rifiniture bianche e un ampio portico anteriore. Petunie rosse, arancioni e rosa pendevano dalle fioriere sotto le finestre e gli alberi di lillà maturi fiancheggiavano la casa su entrambi i lati. Anche se non erano più in fiore, le loro foglie di un verde intenso facevano un bel contrasto con il blu della casa. Avrei firmato il contratto solo per i lillà.

      La casa aveva tre camere da letto, due delle quali erano diventati i nostri uffici separati, e un solo bagno al piano superiore. Era stata ristrutturata nel corso degli anni, sempre nel rispetto della sua vera architettura, ed era una casa incantevole.

      A Gareth, benedetto elfo sexy, non dispiaceva essere così lontano dal suo negozio e mi aveva detto che sarebbe stato contento di qualsiasi cosa avessi scelto. Per fortuna non sapeva che avevo firmato i documenti prima di chiamarlo per dirgli della casa. Oops.

      E il bonus? L'elfo cucinava e puliva. Non sto mentendo. Uomini del genere sono praticamente estinti. Era perfetto. Ero una ragazza molto fortunata.

      Il volto di suo padre, con il suo perenne cipiglio, mi balenò nella mente. Il padre di Gareth era il guardiano di Imadell, la città degli elfi. Mi chiesi cosa avrebbe pensato di suo figlio, un elfo nato nell'Alto, che viveva con persone come me, un angelo nato con essenza di arcidemone nelle vene che stava ancora cercando di capire qual era il suo posto. Lo avrebbe odiato, questo è un dato di fatto, e il pensiero mi fece sorridere.

      Non ero più una Senza Marchio, un angelo nato senza il marchio degli arcangeli. La prova era quella gloriosa voglia a forma di P sul mio collo, che non potevo smettere di fissare senza sorridere come un idiota. Ero ufficialmente segnata e benedetta dal sigillo dell'arcangelo, proprio come tutti i nati da angeli e come i miei genitori. Anche se era stato l'arcangelo Raffaele a farlo, mi aveva dato il sigillo dell'arcangelo Michele, lo stesso di Layla.

      Ora, con la protezione aggiuntiva del sigillo, Layla e io non saremmo più state soggette a demoni minori, maggiori o addirittura arcidemoni, come il re di tutti gli imbecilli, Lucian. Né lui né altri arcidemoni bastardi avrebbero più potuto infonderci il loro potere. L'unico motivo per cui Layla e io avevamo la sua essenza, il motivo per cui eravamo state Senza Marchio in primo luogo, era per aiutarlo a rubare il Santo Graal. Sì, non era andata come aveva previsto. Beccati questo, Lucian.

      Certo, avevamo ancora la sua essenza di arcidemone dentro di noi, ma questo non ci rendeva cattive, non proprio. A meno che non volessimo essere cattive. Tuttavia, ci rendeva più forti, più resistenti alle energie demoniache. E forse anche un po' più toste.

      Layla e io facevamo entrambe parte dell'esercito degli angeli nati. Eravamo state arruolate come Operative, una sorta di unità speciale di polizia per gli angeli nati, con uno stipendio regolare. Non era un lavoro dalle nove alle cinque. Era più un lavoro di ventiquattro ore con un approccio caso per caso. Gli incarichi ci venivano assegnati dal nostro capo, il Capo della Casa di Michele.

      Le prime settimane di lavoro erano state particolarmente impegnative. In seguito alla mossa idiota di Lucian, migliaia di demoni erano fuggiti attraverso la Bocca dell'Inferno e noi avevamo lavorato 24 ore su 24 per rintracciarli e sconfiggerli tutti. Le mie abilità di cacciatrice mi erano state davvero utili. Gli altri Operatori angeli nati erano stati un po' scostanti all'inizio e fui grata di avere Layla con me per non sentirmi così a disagio.

      Ma mi ero guadagnata il mio posto lì. Ero letteralmente morta per averlo. E se gli altri angeli nati avevano problemi con me o con Layla, potevano andare a farsi fottere. Perché io non me ne sarei andata.

      Le cose erano migliorate dopo la terza settimana. Probabilmente perché avevo rintracciato e ucciso duecentocinquantasei demoni da sola. Ero rimasta impressionata. Il rispetto aveva iniziato ad arrivare dopo questo evento, il che mi andava benissimo.

      Piegai la scatola ormai vuota, la misi in cima alla pila di scatole di cartone vuote e passai a quella successiva piena di piatti.

      "È altra roba di Gareth?" Il baal si abbassò sul bancone, allungando le sue lunghe ed eleganti membra mentre si sdraiava. Sembrava una di quelle statue di gatti dell'antico Egitto.

      "Sì", risposi. "Non ho mai avuto molto".

      "Lo so".

      "E la maggior parte di ciò che avevo è stata distrutta da quei lupi mannari".

      "Insieme alla cucina di Padre Thomas".

      "Insieme alla cucina di Padre Thomas".

      "Bene", disse il gatto. "Ora, con il tuo nuovo lavoro, puoi permetterti di comprare nuove cose se vuoi. Ma sembra che non ne avrai bisogno. L'elfo ha abbastanza materiale da cucina per aprire un ristorante".

      Mi voltai a guardare la montagna di scatole non aperte con la parola PULVOMANZIA scritta in grassetto. "È quello con cui cucina le sue magie da elfo. Mi ha chiesto di non toccarle finché non torna a casa".

      Il gatto scosse la testa. "Allora... hai intenzione di aprirle?".

      Sorrisi. "Tu che dici? Certo che le apro". Non avrebbe fatto male dare una sbirciatina. La magia dell'elfo mi incuriosiva. Ora che vivevamo insieme, avrei avuto un'idea reale di come preparava la sua magia. Mi avrebbe insegnato. Non c'era modo di evitarlo.

      Tyrius smise di pulirsi il fianco a metà della leccata. "Cos'è quel sorriso sciatto? Se stai pensando a come scoparti l'elfo sul bancone della cucina, mi viene da vomitare".

      Scossi la testa. "Non essere volgare. Sono solo felice. Ok? Non posso essere felice per una volta? Finalmente ho un uomo fantastico nella mia vita e un vero lavoro. Sto affittando una casa fantastica. Cosa si può volere di più?". Un armadio più grande? Mangiare cheesecake tutti i giorni senza prendere peso? Si può sempre sognare.

      "Non sono abituato a quell'espressione di 'sorriso' sul tuo viso, tutto qui". Tyrius continuò a pulirsi. "E ultimamente lo fai spesso".

      "Allora?"

      "Sono abituato al cipiglio assassino o agli occhi da pazza. Hai presente. Questo qui... è come una nuova Rowyn".

      "E quindi?" Premetti le mani sui fianchi. "Non ti piace questa nuova Rowyn?".

      Fu il suo turno di alzare gli occhi su di me. "Sto solo dicendo... se me lo permetti. Sto iniziando a conoscere la nuova Rowyn. Mi ci vorrà un po' di tempo, tutto qui".

      "Mmh."

      "Voglio dire... sei morta e sei tornata come un extraterrestre scintillante. È stato un momento alla Twilight senza i vampiri. Ti sconvolge un po' la mente".

      Abbassai la testa. "Anche".

      Tyrius si grattò dietro l'orecchio e scosse la testa. "Eri un maledetto involucro di carne, Rowyn. Abbiamo passato anni a prenderli in giro. Ho persino tenuto una lista delle battute migliori".

      "Lo so. Ero lì". Ed era un'esperienza che non avrei mai dimenticato. Soprattutto la parte in cui ero stata pugnalata, poi la morte e infine la fine ad Horizon, a parlare con un oracolo. Era stata un'esperienza sconvolgente, certo. Ma era anche stata fantastica.

      Il gatto siamese scosse la testa. "Pensi che verranno a chiedere di nuovo i tuoi servizi?".

      "La legione degli angeli?" Risi di nuovo, abbassandomi e prendendo un piatto dalla scatola. "Credo di essere morta abbastanza quest'anno. Una volta è stata sufficiente. Grazie mille".

      Sentimmo bussare alla porta d'ingresso.

      Tyrius balzò in piedi, con le orecchie che gli si drizzavano intorno alla testa. "Palle di demone", imprecò. "La cavalleria celeste è tornata!".

      Il piatto mi scivolò dalle dita, ma lo afferrai prima che andasse in frantumi sul pavimento. "No. Non può essere". Possibile?

      "È il tuo giorno libero. Giusto?" chiese il gatto. "Quindi non sono gli angeli nati che hanno bisogno di te per lucidare il loro ego. Questo puzza di grande kahunas. Aloni anonimi".

      Mi leccai le labbra, aggrottando le sopracciglia. "Non hanno mai usato la porta d'ingresso prima d'ora. Sono sempre apparsi". E mai invitati. Ok, ammetto che prima gli angeli non erano i miei esseri celesti preferiti. Ma ora che avevo vissuto nella loro pelle - letteralmente - non avrei più provato la stessa cosa. Avrei persino potuto provare un po' di rispetto, nei giorni migliori.

      Quindi, perché presentarsi ora?

      Il baal annusò l'aria. "Non sento alcun odore di scoregge celestiali. Ma non significa che non siano loro. L'Imodium esiste ad Horizon".

      Posai il piatto sul bancone. Il cuore mi batteva nel petto mentre attraversavo il piccolo corridoio che si apriva sul soggiorno alla mia sinistra, superavo la scala a destra che portava al secondo piano e mi dirigevo verso la porta d'ingresso. Riuscivo a scorgere l'ombra di una persona vestita di scuro sul portico, ma il vetro di protezione mi impediva di vedere chi fosse.

      Qualcosa mi sfiorò la gamba e mi passò davanti. "Tyrius. Non fare niente di stupido". Abbassai lo sguardo sul gatto. "Anche se si tratta di angeli. Capito?"

      Il gatto si sedette accanto alla soglia della porta e mi guardò. "Ma stupido è molto più divertente!".

      Grande. "Dico sul serio, Tyrius. Qualsiasi cosa stupida, qualsiasi cosa, e ti mando a casa. A stare con i tuoi figli".

      Il gatto rimase a bocca aperta. "Non lo faresti".

      "Non mettermi alla prova, gattino. Mi stanno tornando gli occhi da pazza". Feci un respiro profondo e aprii la porta d'ingresso.

      "Padre Thomas?" Fissai il prete. Indossava il suo solito completo scuro composto da pantaloni neri e camicia nera, con il quadrato bianco del colletto clericale che spiccava sui toni profondi. Era più alto di me di qualche centimetro, con un fisico atletico da far sbavare e, anche se non avevo mai saputo la sua età, avrei detto sui trent’anni.

      "Come va, Padre?" disse Tyrius e per un attimo mi sembrò di sentirlo fare le fusa.

      I miei occhi non lasciarono mai il prete. C'era qualcosa che non andava. I suoi soliti bei lineamenti erano contorti dalla paura e mostravano linee di dolore intorno agli occhi e alla bocca. Sembrava che avesse visto un fantasma. O qualcosa di peggio. Il prete non era un tipo che si spaventava facilmente.

      Padre Thomas era un moderno Cavaliere Templare, un gruppo di sacerdoti che conduceva una guerra segreta contro i nemici della chiesa - demoni, mezzosangue e altri cattivi soprannaturali che rappresentavano una minaccia per la chiesa - che la Chiesa nascondeva al pubblico. Si chiamavano Cavalieri del Cielo ed erano una squadra appositamente nominata dalla Chiesa per indagare su tutti i "crimini insoliti" che avvenivano in città e nelle aree circostanti, in particolare a New York.

      "Cosa è successo?" Chiesi con il terrore che mi attanagliava l'intestino.

      I suoi occhi castano scuro brillavano di uno spirito distrutto che mi fece stringere il cuore. "Un sacerdote", disse, con una voce stentata come non l'avevo mai sentita prima. Sospirò e aggiunse: "Un membro dei Cavalieri del Cielo è stato assassinato".

      Oh, merda.
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      La Chiesa di San Giuseppe, la chiesa parrocchiale assegnata a Padre Thomas, era la più antica chiesa cattolica di Thornville, risalente al XVII secolo. Una bellezza architettonica in pietra, che vantava ampie vetrate e doccioni appollaiati in cima alle torri. I gargoyle erano i miei preferiti. Una parte di me desiderava che si liberassero dai loro confini di pietra e prendessero vita, così da poter diventare amici. Sì, è vero. Ero un po' matta. Ma erano così carini con i loro artigli, i loro denti, le loro code e le loro ali. Mi ricordavano Tyrius, solo più grandi e senza pelliccia.

      Una cosa è certa. Avevo sempre apprezzato le mie visite. Fino ad ora.

      Mi trovavo in uno dei tanti uffici separati che si diramavano dall'edificio principale della chiesa sul retro e a un livello superiore rispetto al piano principale. Sedie e tavolini erano sparsi ovunque, scartati, rotti e rovesciati. Le carte erano sparse sul pavimento e i libri giacevano in pile ai piedi di un'alta libreria, come se un terremoto li avesse scossi tutti. Un assortimento di spade e pugnali in grado di infilzare un elefante decorava la parete a sinistra e brillava al sole del mattino.

      Ciao, bellezze. Praticamente imploravano di essere maneggiate, preferibilmente dalle mie mani callose e non proprio da donna.

      Sì, quei sacerdoti amavano le loro spade. Anche io le amavo. E avrei ucciso per avere una collezione come quella.

      Sotto una finestra incorniciata da pesanti drappi dorati e rossi sedeva una scrivania di legno, che si adattava al resto delle sedie di legno in stile settecentesco che erano tutte distrutte.

      Ero già stata nell'ufficio di Padre Thomas e questo era quasi identico. A parte il fatto che sembrava fosse stato colpito da un uragano e il prete era morto.

      Il corpo giaceva al centro della stanza, rivolto verso l'alto, su uno squisito tappeto persiano blu e bordeaux che si estendeva per tutta la lunghezza della stanza. Credo che avesse tra la metà e la fine dei quarant'anni, con capelli chiari e una barba corta e curata. I suoi occhi erano chiusi e il suo viso era immobilizzato dalla paura o dal dolore. Era difficile da dire. Forse entrambe le cose. Ma sapevo che qualsiasi cosa lo avesse ucciso o gli aveva fatto un male cane o lo aveva spaventato a morte.

      Indossava lo stesso completo nero, aderente a un fisico muscoloso e in forma, proprio come Padre Thomas. Non aveva ferite o tagli, né lividi, né sangue sul corpo. Neanche un graffio. Non vidi nulla che indicasse come fosse morto. Ma non si poteva negare che quest'uomo fosse davvero morto.

      Il mio stomaco si rivoltò per la puzza di carne marcia e mi coprii la bocca e il naso con la mano finché lo stomaco non si calmò. Sputare la colazione a base di pancake al latticello di mia nonna non avrebbe fatto bene a nessuno. Soprattutto perché quei pancake erano davvero ottimi.

      L'odore soffocante di fogna e la dolcezza nauseabonda che si sprigionavano dal corpo indicavano uno stadio avanzato di decomposizione. Ma non era così. O almeno, non era quello che sembrava.

      A giudicare dal colorito pallido della pelle, dalle labbra e dai polpastrelli blu, il corpo era ancora nella "fase fresca" della morte. In altre parole, il prete non avrebbe dovuto puzzare come se i vermi stessero facendo un banchetto di carne nelle sue viscere. Non prima di un paio di giorni.

      Non era gonfio e non c'erano perdite dal naso o dalla bocca. Era come se avesse tutti gli odori di un cadavere vecchio di una settimana ma nessun aspetto fisico che corrispondesse.

      Nel mio lavoro, avevo visto un buon numero di cadaveri: alcuni con la pelle ridotta a brandelli, altri con la testa tagliata, altri ancora bruciati fino a non poter dire se la vittima fosse umana o animale. Altri erano stati lasciati a pezzi, il che aveva richiesto molto tempo per imbustare le loro parti sparse per tutta la città. Eppure questo... c'era qualcosa di strano.

      Quell'uomo non era morto per cause naturali come un infarto o un ictus. Qualcosa di soprannaturale lo aveva ucciso.

      Il prete faceva parte dell'élite dei Cavalieri del Cielo, il che significava che era un guerriero addestrato, un assassino. Era un assassino con un collare clericale, non il tipo di uomo che poteva essere facilmente catturato o ucciso. Pensate ai sacerdoti ninja samurai e avrete capito.

      I miei occhi tornarono alla collezione di spade e pugnali montati sulla parete. Non perché fossero belle - ok, forse un po' perché erano belle - ma perché sarebbero state la mia prima scelta se qualcosa o qualcuno avesse cercato di uccidermi. Ma ogni gancio di ferro teneva ancora la sua arma. Non ne mancava nemmeno una. Non le aveva nemmeno usate. O non ne aveva avuto il tempo.

      Chiunque o qualunque cosa l’avesse ucciso era un figlio di puttana forte.

      Padre Thomas si rivolse a me e disse: "Volevo la tua opinione prima di chiamare il medico legale. Penseranno che abbia avuto un infarto o un ictus".

      Scossi la testa. "Questo non è stato un infarto". Non c'era nulla di naturale in questa morte.

      "C'è un odore strano", disse Tyrius muovendosi con cautela intorno al corpo, fermandosi e annusando lungo il percorso come un cane da guardia addestrato. Un cristallo pendeva da un nastro rosa avvolto intorno al suo collo come un collare improvvisato. Era un ciondolo incantato che avevo fatto per lui mesi prima. L'incantesimo mascherava l'energia demoniaca di Tyrius dalla chiesa e lo faceva apparire come un gatto normale, nascondendo la sua vera forma e permettendogli di entrare nella chiesa.

      Abbassai la mano. "Strano nel senso che... si sta decomponendo in modo strano?". Chiesi al gatto.

      Tyrius starnutì, scosse la testa e si sedette. "Beh, non profuma di rose. Voglio dire, sì, puzza come se si fosse immerso nelle fogne di New York in una calda giornata estiva. Ma c'è qualcos'altro. Qualcosa che non dovrebbe esserci. Qualcosa di... diverso".

      "Ad esempio?" Avevo imparato da tempo ad ascoltare sempre l'istinto del demone baal. Se Tyrius diceva che c'era qualcosa di strano nell'odore puzzolente del cadavere in decomposizione, sapevo che era nel mio interesse ascoltare.

      "Mmmh." Tyrius appoggiò la fronte alla testa del sacerdote e annusò di nuovo. "Non ne sono sicuro. Voglio dire... so di aver sentito questo odore in passato. So di averlo fatto... è solo che... dannazione! Non riesco a ricordare".

      "Va tutto bene. Fai con calma, Tyrius". Sentii gli occhi di Padre Thomas su di me. Sapevo che non avevamo molto tempo prima dell'arrivo del medico legale e degli altri membri della chiesa.

      "L'ha ucciso un demone", disse Padre Thomas, con la voce che tremava leggermente. "Non c'è altra spiegazione".

      Potevano esserci centinaia di altre spiegazioni. "È quello che stiamo cercando di determinare. Non vogliamo essere troppo precipitosi e perdere qualcosa di importante". Ora che rappresentavo gli angeli nati, non volevo rovinare tutto.

      Il prete mi guardò accigliato. "Cos'altro potrebbe fare questo a un uomo? Guardalo. Non ha nemmeno un graffio. Padre Martin era uno dei nostri migliori cavalieri. Ha ucciso molti demoni. Molti. Non capisco come sia potuto accadere. Come il demone sia entrato nella chiesa".

      "Non sarebbe la prima volta che un demone si intrufola in un luogo consacrato", gli dissi.

      Le orecchie di Tyrius ruotarono nella mia direzione. "Se ti riferisci a questo demone, ti assicuro che non si tratta di un'azione furtiva. Come potrei con questo nastro rosa avvolto intorno al collo? Sembro la versione schiacciata di un coniglietto pasquale".

      La sensazione di disagio nel mio stomaco triplicò. Un demone maggiore o addirittura un arcidemone avrebbe potuto facilmente infrangere le protezioni del suolo sacro per uccidere il prete. Mi venne in mente Lucian, il re degli imbecilli cosmici. Certo, non avrebbe fatto nulla se non ci fosse stato qualcosa di vantaggioso per lui. Questo valeva per tutti gli arcidemoni. La domanda era: perché? Cosa ci guadagnavano con la morte del sacerdote?

      "Ho bisogno di un altro tentativo". Tyrius tornò ad annusare il corpo del prete morto.

      "Chi l'ha trovato?" Chiesi a Padre Thomas, con il disagio che ancora mi attanagliava la pancia.

      Il prete strinse la mascella, gli occhi gli si riempirono di lacrime. "Io. Stamattina. Volevo chiedere il parere di Padre Martin su un caso a cui sto lavorando". I suoi occhi si spostarono di nuovo sul corpo e poi si allontanarono come se stentasse a credere a ciò che stava vedendo. Non era pronto ad accettarlo. Oppure era troppo doloroso.

      Sapevo che la fratellanza era stretta e mi dispiaceva per Padre Thomas. Se fossi stata una da abbracci, lo avrei abbracciato.

      "Quando è stata l'ultima volta che l'hai visto vivo?".

      "Ieri sera. Verso le dieci di sera". Padre Thomas si sfregò il viso con le mani tremanti. "Era qui. Era vivo prima che me ne andassi. Era vivo, Rowyn".

      Guardai nella stanza i fogli sparsi sul pavimento e i libri. "Quindi è stato ucciso tra le dieci di sera e le otto di stamattina".

      Il prete annuì. "Sì."

      "Sai a cosa stava lavorando?".

      Il prete scrollò le spalle. "Casi demoniaci? È quello a cui ha sempre lavorato, la maggior parte dei suoi casi. Aveva un'affinità con questi casi".

      Mi spostai nella stanza, facendo attenzione a non calpestare i libri o i fogli sul pavimento. Diedi un'occhiata ai vecchi libri rilegati in pelle. Guida agli Esorcismi, Conosci il tuo Demone, Come Eliminare il Soprannaturale, Basi di Demonologia Volume 8. Beh, almeno era coerente. I Cavalieri del Cielo erano famosi per la loro abilità negli esorcismi. Anche se erano pochi, erano i migliori. E ora ce n'era uno in meno.

      Mi girai sul posto, osservando lo stato fatiscente della stanza. "Il suo ufficio è distrutto. Stavano cercando qualcosa".

      "O è quello che vogliono farti credere", commentò Tyrius e poi abbassò la testa e annusò le dita del prete morto. Fece un salto indietro e fece una smorfia. "Dannazione, è maturo".

      Tuttavia, secondo la mia esperienza, i demoni non si preoccupavano di allestire una scena del crimine. Venivano per uccidere. Per l'anima umana. Raramente si preoccupavano di altro. A meno che non si trattasse di una questione personale e il demone in questione ce l'avesse con il prete.

      Feci un passo avanti e fissai il corpo. "Se è stato un demone a ucciderlo, avrò bisogno di una lista dei demoni che Padre Martin ha bandito di recente... anzi, di tutti i demoni che ha bandito nel corso della sua vita". Conoscevo i demoni, e serbavano assolutamente rancore. Il prete si era fatto molti nemici nel corso degli anni e se un demone avesse avuto la possibilità di vendicarsi, ero certa che sarebbe andato lì per uccidere il prete.

      Padre Thomas inarcò un sopracciglio. I suoi occhi scuri si posarono su di me e sul prete morto e sul suo volto apparvero dei tratti pensosi. "Cataloghiamo tutti i demoni esorcizzati e gli esiliati. Posso fornirti tutte le informazioni più tardi, in giornata".

      "Bene". Era un inizio.

      "È una lunga lista", disse il sacerdote. "Padre Martin ha viaggiato in tutto il mondo, scacciando quanti più demoni possibile".

      "Capisco", gli dissi. "Ma è la nostra migliore possibilità di scoprire quale demone ha fatto questo. Quando sapremo chi è stato, potremo fare i preparativi necessari". Ad esempio, uccidere il bastardo una volta per tutte.

      Un brusio energizzato di voci si levò quando i sacerdoti iniziarono a circolare per i corridoi.

      Padre Thomas si mosse rapidamente per chiudere la porta.

      "Chi si occuperà dell'indagine della Chiesa?". Gli chiesi, chiedendomi perché non volesse che gli altri vedessero.

      Il prete chiuse a chiave la porta. "Sarà la Chiesa a decidere. Ma io chiederò di condurre le indagini. Voglio comunque che tu indaghi, Rowyn. Hai accesso a documenti che noi non abbiamo. E le tue abilità di cacciatrice saranno preziose in questo caso. Mi assicurerò di inviare la tua fattura alla Chiesa". Un'ombra gli attraversò il viso. Guardò la camera con uno sguardo un po' incredulo e poi scosse la testa. "È davvero negativo per la confraternita. La Chiesa ha le sue regole. Non possiamo infrangerle. Ho bisogno di te per questo, Rowyn".

      "Sono qui. Non preoccuparti". Sapevo esattamente cosa voleva da me. Voleva qualcuno che non si facesse problemi a infrangere le regole. Io.

      Ma avevo la sensazione che non volesse solo che le piegassi. Voleva che le rompessi. Ero in grado di farlo.

      Il volto di Padre Thomas si contorse e sapevo che stava cercando di domare le sue emozioni, come tutti gli uomini, a causa della stronzata del "vero uomo non piange". Non avevo mai visto Padre Thomas così agitato e non mi piaceva.

      Feci un respiro profondo, il più possibile senza inalare troppo quel tanfo di marcio, e mi inginocchiai accanto al corpo. Per prima cosa gli controllai i polsi, poi gli abbassai il colletto e controllai la pelle del collo.

      "Cosa stai cercando?" Padre Thomas si chinò su di me.

      "A volte i demoni lasciano un segno. Un marchio, diciamo, il loro schema di uccisione. Vogliono prendersi il merito dell'uccisione. Vogliono che tu lo sappia, come un serial killer che sfida il detective. I demoni e i serial killer sono molto simili. Sono narcisisti. E cazzoni".

      "Posso procurarti dei guanti", propose il prete, facendo sbuffare Tyrius.

      Lanciai un'occhiata al gatto, che finse di essere interessato ai capelli del prete morto. "No, grazie". Rivolsi a Padre Thomas un sorriso tirato. "Il lattice sopprimerebbe le energie demoniache. Ho bisogno di sentire la pelle per avere un'idea delle aure soprannaturali".

      Continuai a cercare intorno al corpo del prete morto, controllando le caviglie, le gambe, tutti i soliti punti in cui i demoni lasciano i loro segni. La pelle era ghiacciata come se fosse stata in un congelatore, il che era un'altra indicazione di una morte soprannaturale, ma non percepivo alcun tipo di energia demoniaca. Era come se fosse sparita. Sollevata. Ma se il sacerdote era stato ucciso da poche ore, dovevano esserci ancora energie residue sul corpo e nell'aria.

      Tuttavia, era presente qualcos'altro.

      Una sensazione che non avevo mai provato prima. Era debole. Non era né fredda né calda, era solo... diversa. Ma una cosa era certa: era decisamente potente.

      Il mio cuore accelerò un po' alla sensazione di qualcosa di nuovo, di oscuro.

      Mi spostai verso la testa accanto a Tyrius e controllai dietro l'orecchio sinistro del prete morto.

      "Senti delle energie demoniache?" chiese il sacerdote dopo un attimo.

      Mi misi in ginocchio, mi avvicinai e girai delicatamente la testa di lato per controllare dietro l'orecchio destro. "Dovrei... ma non sento le solite vibrazioni demoniache".

      "Nemmeno io", disse Tyrius. "Completamente senza vibrazioni. Come se ci fosse qualcosa che blocca ogni traccia di energia demoniaca sul corpo".

      "Immagino che non sia normale" chiese Padre Thomas incrociando le braccia sul petto.

      Sospirai e mi appoggiai sulle ginocchia. "Nel mio lavoro, tutto è possibile". Controllai l'attaccatura dei capelli del prete morto. "Ma sicuramente percepisco qualcosa".

      Il prete incrociò le braccia e fece un passo avanti. "Cosa?"

      "Come ho detto", commentò Tyrius. "C'è qualcosa qui. So di averlo già sentito in passato. Solo che... non riesco a ricordare dove e cosa sia".

      Fissai il volto del prete morto. Le sue labbra erano aperte, quasi come se stesse cercando di dirmi qualcosa.

      "A cosa stai pensando, Rowyn?". Tyrius si sedette accanto alla testa, con gli occhi azzurri che brillavano.

      Le risposte erano lì. Sapevo che c'erano. E le avrei trovate.

      Mi avvicinai, posai con cura le dita sulla palpebra destra del prete morto e la aprii.

      Presi un respiro a denti stretti.

      Il suo occhio era giallo. L'iride, la pupilla e la sclera erano gialle, come se soffrisse di un brutto caso di itterizia.

      C'era solo una ragione per cui gli occhi diventavano gialli.

      "La sua anima è stata presa", dissi dopo un attimo.

      Sentii Padre Thomas sussultare. Non solo il demone aveva ucciso Padre Martin, ma aveva anche preso l'anima del prete. Ero abituata ai demoni che divoravano l'anima degli esseri umani. Ma c'era qualcosa di profondamente sbagliato e sacrilego nel prendere l'anima di un prete.

      "È peggio di così", disse Tyrius.

      Il cuore mi batteva contro il petto. "Peggio che prendere l'anima di un prete? Questo è in cima alla mia lista di cose davvero sbagliate".

      Gli occhi del gatto erano spalancati dalla preoccupazione. "Ricordi quando ti ho detto che avevo già provato questa sensazione? Questa sensazione che ricevo dal corpo e che non sono riuscito a definire con precisione?".

      "Sì".

      "Ora mi ricordo".

      Deglutii a fatica, non gradendo la tensione crescente nella sua voce. "Dimmi, Tyrius. Cosa?"

      "Non è stato un demone a uccidere il prete". Il gatto aspettò finché non sembrò soddisfatto di avere la mia completa attenzione e disse: "È stato un necromante".

      Beh, merda.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 3

          

        

      

    

    
      Un dannato necromante era nella mia città e aveva ucciso un prete. E io non ne sapevo quasi nulla. Beh, a parte la conoscenza universalmente diffusa della resurrezione dei morti e tutto il resto.

      Ero impreparata. E lo odiavo.

      L'assenza di informazioni non era di buon auspicio per me. Come cacciatrice esperta, il mio compito era quello di conoscere tutto ciò che c'era da sapere su ogni cattivo soprannaturale, compresi i necromanti. Ma la verità era che non ne avevo mai incontrato uno. Mai. Peggio ancora, il database del Codice degli Anziani, un programma computerizzato simile a un'enciclopedia del soprannaturale, non conteneva quasi nessuna informazione su di loro. Se gli angeli nati avessero avuto qualcosa sui necromanti, sarebbe stato lì dentro.

      Avevo quasi sbottato quando Daniel, il tecnico angelo nato che lavorava al programma e fungeva da esperto degli archivi, si era messo a ridere quando l'avevo chiamato per chiedergli dei necromanti.

      "Aspetta, dici sul serio?", aveva detto dopo un lungo momento di silenzio mentre immaginavo di prenderlo a calci in faccia.

      Visto che era ancora alle prime armi, mi ero morsa la lingua prima di commettere un errore irreversibile e di maledirlo. Così optai per la mia seconda scelta. "Sei fortunato che io sia al telefono e non di fianco a te in questo momento. Perché ti toglierei il sorriso dalla faccia". Stronzetto.

      Questo l'aveva fatto tornare sobrio.

      Dopo di che, mi aveva detto praticamente quello che già sapevo. I necromanti erano esseri umani che praticavano una forma di magia, la magia della Morte - questa era l'unica parte nuova. La necromanzia era una pratica magica che prevedeva la comunicazione con i morti, evocando i loro spiriti sotto forma di apparizioni o resuscitandoli per riportarli in vita o per usarli come arma.

      "Tutto qui?" Chiesi a Daniel. "Tutto qui? Stai scherzando?"

      "Mi dispiace, Rowyn, ma è tutto quello che ho", aveva risposto.

      "Avrei potuto cercarlo su Google".

      "Sì, è vero".

      "E vi definite esperti". Dopo di che avevo attaccato, non aveva senso continuare ad attaccare Daniel. Non era colpa sua se gli angeli nati avevano fatto un pessimo lavoro nel raccogliere altri dati sui necromanti.

      Mi aspettavo molto di più dagli angeli nati, magari qualcosa che mi aiutasse a capire perché un necromante aveva ucciso un sacerdote e si era preso la sua anima. Da quello che avevo capito, i necromanti erano maestri burattinai. Amavano rianimare i morti e usarli come armi. Ma il corpo di Padre Martin non era stato animato, non da quello che avevo capito sulla scena del crimine. No. Il necromante lo aveva ucciso e se ne era andato. Ma perché? Perché lui o lei (perché Daniel mi aveva anche detto che alcuni necromanti erano donne) avrebbe dovuto uccidere un prete? Cosa guadagnava dalla morte del sacerdote?

      Avevo bisogno di risposte. Padre Thomas aveva bisogno di risposte. Era stato così buono con me nel corso degli anni e io glielo dovevo. Diavolo, gli dovevo una cucina nuova e anche di più. Dovevo rintracciare il bastardo che aveva ucciso il suo amico e poi, beh, avremmo fatto una piccola danza della morte.

      Già che c'ero, avevo anche depositato un numero di caso presso il Consiglio degli Angeli Nati in merito alla morte del sacerdote, informandoli così della situazione e dei dettagli e nominandomi unica titolare del caso. Nessun altro angelo nato se ne sarebbe occupato - non ancora, comunque. Il mio legame personale con Padre Thomas rendeva questo caso personale. Se il necromante non aveva paura di uccidere un prete, chi poteva dire che non ne avrebbe ucciso un altro. Non avrei permesso che accadesse qualcosa a Padre Thomas. No, diamine.

      Il mio telefono suonò per un messaggio. Mi avvicinai alle pile di carte, bollette e libri che riempivano la mia scrivania e lo presi. Era Gareth. Gli avevo mandato un messaggio nel momento in cui io e Tyrius avevamo lasciato la chiesa, aggiornandolo sulla situazione del necromante e sperando che potesse fare un po' di luce su questo caso.

      Gareth: Non so molto sui necromanti. Ne so quanto te. Gli piace giocare con i morti. Chiamerò mio fratello per vedere se sa qualcosa. Sto chiudendo presto. Arrivo.

      Io: Faresti meglio a portare a casa quel bel culo da elfo.

      Gareth: Sì, signora.

      Risi e rimisi il telefono tra le pile di documenti. Il pensiero delle sue mani grandi e virili sul mio corpo mi provocò un brivido e deliziosi formicolii sulla pelle. Concentrati, Rowyn.

      Giusto. I pensieri sconci su ciò che avrei voluto fare all'elfo avrebbero dovuto aspettare.

      Andiamo avanti...

      Avvicinai il mio portatile, aprii Google e digitai "necromanti e sacerdoti" nella barra di ricerca. Scorsi i soliti risultati, alla ricerca di qualcosa che potesse attirare la mia attenzione. Ma dopo un'ora passata a leggere le stesse informazioni, ovvero che i necromanti praticano la magia con i morti, non ero riuscita a trovare nulla che potesse aiutarmi nel mio caso.

      Mi strofinai gli occhi, sentendo il bruciore di aver fissato lo schermo per così tanto tempo dimenticando di sbattere le palpebre.

      "Rowyn?" Sentii la voce di Tyrius provenire dal piano di sotto.

      "Qui sopra!" Chiamai.

      Pochi istanti dopo il gatto siamese entrò nel mio ufficio. "Trovato qualcosa?", saltò con abilità sulla mia scrivania e si avvicinò al mio portatile.

      "Sono praticamente le stesse cose scritte da persone diverse". Sospirai con il naso. "Come stanno Kora e i bambini?".

      Il gatto sollevò un sopracciglio. "Kaia ha cercato di bruciare la coda di Krystal con un fiammifero. E Titus ha pensato che sarebbe stato divertente chiudere Tyson nel ripostiglio delle scope per due ore".

      Mi lasciai sfuggire uno sbuffo. "Almeno si divertono".

      "E questo lo chiami divertimento?" chiese il gatto, esasperato. "È come una zona di guerra laggiù. Kora urla e lancia oggetti. La nonna urla e poi beve. Prova tu a cenare mentre tutti si lanciano insulti".

      Mi avvicinai e gli grattai sotto il mento. "Sei venuto qui per passare un po' di tempo in tranquillità. Non è vero?"

      Tyrius sembrava un po' colpevole. "No. Sono venuto perché abbiamo un caso su cui lavorare".

      Sbattei le palpebre. "Giusto". Una parte di me sapeva che era venuto qui per trovare un po' di pace, ma sapevo anche che voleva aiutarmi con il nuovo caso. Dio sapeva che avevo bisogno di aiuto.

      "E gli angeli nati?" chiese il gatto. "Hanno tonnellate di informazioni su tutto ciò che è soprannaturale".

      Scossi la testa. "No, è stato un fallimento. Non ne sanno più di noi. Ho fatto richiesta di ulteriori informazioni, se saranno disponibili, ma in pratica non hanno nulla".

      "Mi dispiace, Rowyn. Vorrei saperne di più su questi necromanti, ma la magia della morte è rara. Pensavo fosse stata abolita secoli fa, a dire il vero. Voglio dire, chi vuole giocare con i morti? Tutti quei vermi e quella carne putrida e filamentosa? È davvero disgustoso".

      Mi appoggiai alla sedia. "Sì, beh, ci sono un sacco di mostri nel mondo. I necromanti sono solo un'altra razza". Un'altra razza che avrei ucciso.

      Il baal si sdraiò sopra la mia bolletta elettrica e si stiracchiò. "Perché credi che abbiano ucciso il prete?". Fissò la mia penna accanto a lui e la fece cadere con un colpo di zampa. I gatti. Buttano sempre giù le cose. Ma perché?

      Mi abbassai e presi la penna. Facendola roteare tra le dita, dissi: "Perché le persone commettono un omicidio? Qual è la forza trainante di ogni omicidio? Tutti gli omicidi e le uccisioni sono motivati da qualcosa. Giusto? Di solito si tratta di avidità finanziaria, desiderio sessuale o ricerca del potere".

      "Puoi escludere la parte sessuale", disse il gatto. "A meno che il prete non avesse qualcosa in ballo".

      Scossi la testa. "Non c'era nulla di sessuale in questo omicidio. L'avremmo visto altrimenti. Quindi, restano l'avidità e il potere".

      Tyrius si mise a scuotere la coda. "Sappiamo tutti che la chiesa nuota nell’oro. E l'ufficio del prete è stato distrutto. Forse stavano cercando qualcosa".

      Mi portai la penna alle labbra. "Sì, ci ho pensato".

      "Ad esempio?", chiese Tyrius mentre faceva cadere con disinvoltura i miei post-it gialli sul pavimento.

      "Non ne ho idea. Dovrò chiederlo a Padre Thomas". Mi abbassai, presi il mio blocchetto di Post-it e ci scrissi sopra la domanda.

      "Se vuoi la mia opinione", disse il gatto, "direi che si tratta di potere. Si tratta sempre di potere. Soprattutto con la magia. Non se ne ha mai abbastanza. Questi necromanti non sono da meno".

      Tyrius aveva ragione. "Magia della morte", mormorai. Mi venne in mente qualcosa. "E le streghe? Pensi che ne saprebbero di più sui necromanti? Anche loro praticano la magia. Forse sono come i loro cugini perduti da tempo o qualcosa del genere".

      Tyrius sbuffò e batté la mia bottiglia di carta liquida sul pavimento. "Non è possibile. Ho vissuto con un bel po’ di streghe nel corso dei secoli, bianche e scure, buone e cattive. Ma mai, e dico mai, una strega vorrebbe essere mescolata a quella gente. Voglio dire, hai la tua magia bianca e oscura, la tua magia elementale, persino la magia del sangue. Ma niente è paragonabile alla magia della Morte. Stiamo parlando di usare la perdita della vita per la magia, come se i morti fossero caricati a batteria. È contorta. È malata. Le streghe non giocano con la magia della Morte".

      Serrai le labbra. "Forse alcuni lo fanno".

      La mascella del gatto si aprì. "Non osare andare a trovare quella vecchia megera di Evanora. Te lo proibisco! Mi hai sentito! Mi ha messo un collare e ha cercato di farti morire dissanguata!".

      Fu il mio turno di ridere. "Mi ricordo". Ma mi aveva anche salvato la vita. "Stavo pensando di chiedere a Gareth di farle visita. Lei adora l'elfo. Se c'è qualcuno che può farla parlare, è lui. E se sa qualcosa sulla magia della Morte, vale la pena provare".

      Tyrius borbottò qualcosa sottovoce. "Ok. Bene. Va bene."

      La testa mi pulsava per un improvviso mal di testa, il mio corpo cercava di dirmi di idratarmi. "Ho bisogno di acqua". Ero seduta alla scrivania da così tanto tempo che mi faceva male persino il sedere e il lato destro era praticamente insensibile.

      Spinsi la sedia all'indietro, infilai il telefono in tasca e mi diressi verso la cucina, strofinando il mio sedere intorpidito con Tyrius che mi stava accanto.

      "Ok, sappiamo che un necromante ha ucciso un prete". Aprii il frigorifero, presi la mia caraffa d'acqua e riempii il mio bicchiere. "Allora, dove li troviamo? Qualche idea?"

      Tyrius saltò sul bancone della cucina e si sedette. "Forse in un cimitero? Se lavorassi con i morti, è lì che sarei".

      Ingoiai un po' d'acqua. "Forse. Ma se fosse vero, a quest'ora ne avrei già visto uno". I cimiteri erano come i miei parchi giochi. Mi trovavo in un cimitero almeno una volta ogni due settimane per uccidere un ghoul che stava banchettando con la carne di un corpo appena sepolto. Erano soldi facili. "Ma forse hai ragione. Possiamo iniziare qui nel cimitero di Thornville e chiedere in giro. Vediamo se qualcuno ha visto qualcosa o se qualche tomba è stata disturbata".

      "Sarebbe più veloce se l'elfo fosse qui", commentò il gatto. "Quanto manca all'arrivo di Gareth?".

      Presi un altro sorso d'acqua. "Non prima di due ore. Dipende dal traffico". Il pensiero dell'elfo mi faceva venire le farfalle allo stomaco. Il fatto che stessimo insieme ufficialmente da più di quattro mesi e lui mi facesse ancora questo effetto era un ottimo segno.

      Il mio telefono suonò per un altro messaggio e lo tirai fuori. "Padre Thomas vuole vedermi subito". Alzai gli occhi e incontrai lo sguardo blu del gatto. "Dice che ha ricevuto qualcosa dai necromanti".

      Tyrius inarcò un sopracciglio. "Speriamo che non sia contagioso".

      Rimisi il telefono in tasca. "Sembra una buona cosa. Chi lo sa? Forse riusciremo a risolvere il caso entro la fine della giornata".

      "Ah," rise il gatto, sferzando la coda dietro di sé. "Speriamo. Dopo quello che ho visto, questi necromanti sono brutali. Dei selvaggi. Abbiamo bisogno di una squadra".

      Aggrottai le sopracciglia. "E dove pensi che troveremo questa squadra?".

      La porta d'ingresso si spalancò.

      Layla era in piedi sulla soglia e indossava un completo a righe di pelle rosa e nera, un bustier che le spingeva il seno fino al collo e un luccichio malvagio negli occhi. I suoi lunghi capelli scuri erano tirati indietro in una treccia alla francese e gli stivali alti fino al ginocchio con un tacco di 15 centimetri le davano maggiore altezza. Sembrava una principessa guerriera amazzone sadomaso, tutto insieme.

      Nella sua mano pendeva una frusta di cuoio nero. E con una spinta potente, lasciò che la frusta schioccasse con un rumore clamoroso.

      "Sono pronta a far fuori qualche necromante", disse raggiante.

      Risi. Era la migliore sorella minore di sempre.
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      "Avrà pensato di dover dare la caccia a un ninfomane e non a un necromante", commentò Tyrius, con un sorriso nella voce.

      Sì, la mia sorellina era un'estroversa, un po' sgargiante la maggior parte delle volte e le piaceva vestirsi in modo seducente. Ma lei era così e non avrei voluto che fosse diversamente. Si era guadagnata il diritto di indossare ciò che voleva. E se per qualcuno era un problema, beh, era un problema loro perché era fantastica.

      Il mio cuore si strinse al ricordo di lei a terra con il sangue che le si accumulava intorno. Layla aveva accettato il dono di Lucian, la sua oscurità, e lui l'aveva ingannata facendole credere che l'avrebbe resa onnipotente, mentre in realtà aveva pianificato di sacrificare la sua vita per completare il rituale necessario ad aprire la Bocca dell'Inferno.

      L'avevo quasi persa.

      Sia io che Layla lavoravamo per il Consiglio degli angeli, ed è per questo che le avevo mandato un messaggio prima. Se avevo bisogno di qualcun altro che lavorasse con me su questo caso, avrei scelto Layla. Non perché fosse mia sorella - beh, ok, forse un po' - ma perché sapeva spaccare il culo a tutti. E, ammettiamolo, era divertente.

      Perché prendere a calci in culo sfoggiando un'espressione acida quando potresti ridere a crepapelle per tutto il tempo?

      I miei scarponi fecero rumore sul marciapiede lastricato che conduceva all'ingresso laterale della chiesa, sotto una porta di quercia ad arco incorniciata da alberi di lillà. "Danto lavora al club?". Di solito i due erano inseparabili, praticamente cuciti ai fianchi fin dal primo giorno in cui si erano incontrati. Danto era il proprietario del V-Lounge, un club per vampiri di New York che fungeva anche da ufficio.

      Layla mi guardò intensamente e disse: "È bloccato lì, deve risolvere alcuni problemi territoriali dei vampiri. So solo che vogliono unire il tribunale del New Jersey con quello di New York e questo ha fatto arrabbiare i vampiri".

      Mi accigliai. "È una cosa seria?"

      Le labbra carnose di Layla si allargarono in un ampio sorriso. "Niente che non possa gestire".

      Su questo aveva ragione. Danto era in grado di gestire se stesso e non solo. Come capo vampiro del tribunale di New York, aveva sicuramente visto un buon numero di vampiri chiassosi.

      "Tyrius. Indossi il tuo cristallo?". Ero partita così in fretta che avevo dimenticato di controllare che il gatto avesse il collare incantato.

      Le unghie del gatto mordevano la carne della mia spalla. "Se ti riferisci a questo vistoso girocollo rosa di Hello Kitty che mi fa venire il torcicollo? Allora sì. Sì, ce l’ho".

      Un sorriso mi sollevò gli angoli delle labbra. "Bene". Alzai il pugno, bussai e spinsi la porta, senza aspettare Padre Thomas o altri sacerdoti. Forse ero diventata audace negli anni in cui avevo lavorato per la Chiesa. O forse non me ne fregava niente di quello che pensavano di me.

      Tenni la porta aperta per Layla e poi ci spostammo all'interno della chiesa, attraversando un piccolo atrio con pannelli in legno e tappeti antichi.

      L'intero edificio era pulito e l'aria profumava di legno e tappeti ammuffiti. Un lontano mormorio di voci si diffuse mentre salivo le scale e mi dirigevo verso l'ufficio privato di Padre Martin. Le voci si fecero più forti e provenivano dall'ufficio del prete morto. Gli sbalzi di tono mi dicevano che si trattava di un'accesa discussione, ma non riuscivo a capire cosa stessero dicendo.

      "Stanno litigando?" Il respiro di Tyrius era caldo sulla mia guancia mentre mi avvicinavo all'ufficio. Si spostò sulla mia spalla fino a trovare un posto comodo. "I preti litigano? Per cosa diavolo litigano i preti? Chi ha il colletto clericale più grande?".

      "Zitto, tu", sussurrai. "Non dimenticare chi ci paga extra per questo lavoro".

      "Ok, ok. Non uccidere il gattino", brontolò Tyrius, facendo ridere Layla.

      Entrai nell'ufficio proprio quando il volume delle voci aveva raggiunto un'altezza pericolosa.

      L'ufficio di Padre Martin era esattamente come l'avevo lasciato, solo che ora vi erano riuniti otto sacerdoti e il suo corpo era sparito.

      Un silenzio collettivo filtrò nella stanza mentre i sacerdoti si giravano tutti a fissarci. Le loro espressioni variavano dallo shock e dalla delusione all'indignazione e alla rabbia.

      Potevo sopportare i soliti ghigni e gli sguardi di disprezzo, ma non ero preparata a quello che successe dopo.

      In un turbinio di stoffe nere e lame d'argento, quattro sacerdoti attraversarono la stanza più velocemente di quanto pensassi che gli esseri umani potessero muoversi. Sbattei le palpebre di fronte alle quattro spade affilate che mi puntavano alla gola.

      Impressionante. Se non fossi stata già convinta che nel momento in cui mi fossi mossa mi avrebbero infilzata, avrei applaudito.

      Tyrius fischiò. "Pensavo che i Cavalieri del Cielo fossero dalla nostra parte".

      Sentii Layla sfiorarmi la spalla e vidi un guizzo della lama d'argento nella sua mano mentre la puntava all'inguine del prete più vicino. "Tocca mia sorella e ti castrerò, prete. E farà un male cane".

      "Stai tranquilla, Layla". Ma aveva ragione. Digrignai i denti per la frustrazione. "Padre Thomas?" Chiamai sopra le teste dei sacerdoti. "Credo che tu debba richiamare i tuoi cani". Prima che Layla e io li tagliamo in graziosi filetti di prete.

      Gli occhi di tutti i sacerdoti si indurirono. O non avevano gradito il commento dei cani, oppure erano in grado di leggermi nel pensiero. Le unghie di Tyrius affondarono più forte nella mia carne.

      "Padre Thomas mi ha chiesto di venire qui", dissi ai quattro sacerdoti, continuando a parlare mentre il cuore mi batteva nel petto. "Non sono venuta qui per combattere. Ma se mi tagliate con le vostre belle spade, mi difenderò. Non mi interessa che siate uomini di chiesa. Vi ucciderò. Non credete che non lo farò".

      Il prete dai corti capelli rossi ringhiò. "Gli abomini non possono entrare in chiesa. Saranno rimossi".

      Alzai il sopracciglio. "Abomini? Davvero? È così che andrà a finire? Ci insulteremo?". Essendo cresciuta come Senza Marchio all'interno della comunità degli angeli nati, avevo un master in nomignoli. Li avevo sentiti tutti. Certo, pensavo che con il mio nuovo sigillo, il mio marchio di arcangelo, il sangue di un arcidemone che scorre nelle mie vene non avrebbe più avuto importanza. Forse mi sbagliavo.

      Ondate di calore mi salirono al viso. "Stai iniziando a farmi incazzare, Rosso", gli dissi. "Tutti voi. Toglietevi di mezzo prima che faccia dei cubetti di prete con la vostra carne clericale".

      Layla ridacchiò. "Punto su quello pelato", disse, e sentii l'eccitazione nella sua voce. Stava quasi tremando per l'emozione. Voleva combattere. "Sembra uno che sanguina tanto".

      Risi. Dio, amavo quella ragazza.

      La bocca del Rosso si contorse, mostrando i denti fino alle gengive. "Sei solo una donna".

      Oh, lo ha detto davvero. Lo ha detto davvero? Ok, allora. "Beh. Preferisco essere una donna che un uomo con il collare della chiesa stretto intorno al collo".

      Tyrius ridacchiò. "Non puoi nemmeno scoreggiare senza chiedere il permesso".

      Mi chinai in avanti fino a sentire la punta della sua spada trafiggere la pelle del mio collo. "Ho ucciso uomini più grandi e più forti di te con gli occhi chiusi".

      "E con le mani legate dietro la schiena", esultò il mio amico peloso. "E saltellando su una sola zampa".

      "Oh-aspetta!", esclamò Layla, e spinse in alto il suo bustier facendo sollevare le ragazze un po' di più. "Ok, ora sono pronta", aggiunse con un sorriso.

      "Basta". Padre Thomas apparve dietro la fila di sacerdoti d'attacco. Mise una mano sulla spalla di uno dei sacerdoti, ma mi guardava con un'espressione tipo "smettila, Rowyn". "Lasciateli passare. Ho chiesto loro di venire".

      Tyrius si raddrizzò sulla mia spalla. "Avete sentito el padre. Vámonos, estúpidos".

      Per un attimo pensai che i sacerdoti armati non lo avrebbero ascoltato, ma poi, tutti insieme, fecero un passo indietro e inguainarono le spade intorno alla vita, sotto le loro lunghe giacche nere. Il Rosso se la prese comoda, mentre mi lanciava occhiate.

      Sbattei le ciglia. "Attento, Rosso. Se continui a fissarmi così, penserò che vuoi venire a letto con me". Oops. Non ero riuscita a trattenermi.

      Il volto del Rosso diventò di tre toni più rosso e si girò, parlando in tono sommesso con il prete calvo che Layla aveva chiamato in causa.

      Dopo essermi assicurata che i sacerdoti non ci puntassero di nuovo le armi contro, inguainai le mie lame dell'anima intorno alla vita ed entrai nella stanza.

      Spostai lo sguardo da un sacerdote all’altro. "Sembra che ci siamo persi la festa", dissi a nessuno in particolare. "Vi va di aggiornarci?"

      Uno dei sacerdoti, un tipo grosso che era rimasto con Padre Thomas e che avrebbe potuto tranquillamente passare per un lupo mannaro, assunse un profondo cipiglio, rimpicciolendo i suoi occhi già piccoli. "Cosa ci fanno loro qui?", ringhiò a Padre Thomas che stava sfogliando le pagine di un taccuino tra le mani.

      "Ho chiesto aiuto a Rowyn", rispose Padre Thomas, facendo un leggero cenno con la testa nella mia direzione.

      "Sono affari della Chiesa. Non hai il diritto di coinvolgere loro".

      Mi irritai per l'uso della parola "loro", come se fossimo malati e altamente contagiosi. Una parte di me voleva andarsene e lasciare che la Chiesa si occupasse dei suoi problemi. Questo fino a quando non vidi Layla che si muoveva con disinvoltura intorno al gruppo di sacerdoti, leccandosi le labbra in modo seducente mentre li circondava. I preti sembravano all'inferno.

      Ok. Rimarrò per un po'.

      "Avremo bisogno del suo aiuto, Padre Peter", continuò Padre Thomas e chiuse il blocco degli appunti con la fronte aggrottata. "Ho già chiarito la cosa con la Chiesa".

      "Ha un demone sulla sua spalla", disse Padre Peter. "Conosci il punto di vista della Chiesa al riguardo. Come hai potuto permettere che accadesse? Come hai potuto permettere che quell'abominio entrasse nella nostra sacra chiesa?".

      Oh. Merda. Ecco perché tutti guardavano Tyrius con la furia negli occhi e perché le loro mani si erano mosse improvvisamente per prendere le armi. In parte aveva a che fare con me e Layla, ma il vero problema era Tyrius. Per quanto potesse sembrare carino e coccoloso, era pur sempre un demone.

      Che fossero maledetti. Non avevano idea di quanto si sbagliassero. Ignoranti. Ero felice che Padre Thomas non fosse come loro.

      Tyrius emise un ringhio. "Amico, odio venire qui tanto quanto tu odi stare qui", sputò il gatto, e io mi avvicinai e gli grattai la testa per consolarlo.

      L'espressione di Padre Peter si contorse in segno di repulsione e i suoi occhi si posarono su Padre Thomas. "La Chiesa non ti permetterebbe mai di entrare in contatto con gli ipocriti e i peccatori. Stai mettendo in pericolo la Chiesa permettendo ai demoni di entrare".

      La rabbia mi colpì come un'onda rossa. Quel prete non mi piaceva proprio. "Se avessi voluto far entrare dei demoni, credimi, avrei potuto facilmente evocarne qualcuno qui dentro. La tua chiesa non è così protetta come potresti pensare".

      Ok. Non era la cosa giusta da dire, ma se l'era cercata.

      Padre Thomas mi lanciò un'occhiata esasperata prima di riportare la sua attenzione sul prete. "Penso che Padre Martin vorrebbe che facessimo tutto il necessario per trovare i suoi assassini. Non credi? Se questo significa assumere altre persone per farlo, è esattamente quello che farò".

      Ah-ha. Padre Thomas il ribelle. Avevo la sensazione che non avesse chiesto alla Chiesa il permesso di coinvolgerci, o meglio, di coinvolgere Tyrius. Birichino, birichino. Mi piaceva ancora di più.

      "Mi sembra che Padre Thomas sia l'unico dalla nostra parte", disse Tyrius.

      "Così pare". Sì, sembrava proprio la pecora nera della chiesa.

      Soffocai una risata mentre Layla si chinava per aggiustarsi gli stivali, urtando uno dei preti con il suo sedere rotondo. Si stava divertendo troppo.

      "Layla, smettila di spaventare i sacerdoti", li presi in giro.

      Si raddrizzò e tirò su il bustier con entrambe le mani. "Credo che abbiano paura del mio seno. Ma potrebbe essere la mia vagina".

      Padre Peter mi guardò, tutto acido e cupo. "Credo che parlerò con il Cardinale Vannelli", disse a Padre Thomas. "Quando tutto questo sarà finito, dovrai cercare una nuova parrocchia".

      Il volto di Padre Thomas si oscurò, ma non disse nulla mentre l'altro prete gli passava davanti e usciva dalla porta. Dopo un attimo, tutti gli altri sacerdoti si alzarono e se ne andarono con Layla che li seguiva con un bacio.

      Mi avvicinai e mi misi accanto a Padre Thomas. "Mi dispiace. Non sapevo che il comitato di benvenuto fosse così poco accogliente".

      Padre Thomas inspirò lentamente. "Non è colpa tua, Rowyn. Ti ho chiesto di venire".

      "Ma non hai consultato prima la Chiesa. E ora sono incazzati con te". L'ultima cosa che volevo era che il prete perdesse la sua posizione a causa mia. Non era così che si ripagava un prete che mi aveva salvata da situazioni difficili nel corso degli anni.

      "Ho trovato qualcosa", disse, senza rispondere. Aprì il taccuino che aveva tenuto in mano per tutto il tempo. "Ecco". Puntò il dito sulla pagina. "C'è scritto...".

      "Tempio", lessi, vedendolo scritto in grassetto a margine e cerchiato alcune volte.

      Layla apparve al fianco del prete, praticamente appoggiandosi a lui. "Cos'altro c'è scritto?"

      "Ho letto i suoi appunti", informò Padre Thomas. "Stava indagando sui necromanti. Non so come abbia fatto a capirlo. Ci sono sei di questi quaderni. Non ho ancora avuto il tempo di leggerli tutti. Non con tutto quello che sta succedendo qui. Ho dovuto prendere accordi per far trasportare il suo corpo all'obitorio". Fissò il suolo, i suoi occhi scuri pensosi e tristi.

      Tyrius si appoggiò alla mia spalla. "Non preoccuparti, Padre. Ci siamo noi con te".

      Padre Thomas si zittì e poi si spostò verso la scrivania dove erano sparsi altri cinque blocchi di appunti simili. "Stava sicuramente lavorando a qualcosa. Non credo che gli altri sacerdoti lo sapessero. Alcuni dei documenti qui presenti risalgono a qualche mese fa".

      Seguii il prete alla scrivania con Layla accanto a me. "Deve aver trovato qualcosa di così importante da spingere questi necromanti a volerlo uccidere". Abbastanza perché un necromante venisse in chiesa, uccidesse il prete e prendesse la sua anima.

      Padre Thomas annuì. "Sì, credo che sia vero".

      "Sì, ma cosa?" chiese Tyrius e poi saltò giù dalla mia spalla e atterrò sulla scrivania.

      Layla aprì uno dei blocchi di appunti e le sue dita sfogliarono le pagine. "Forse è scritto negli altri appunti".

      "Credo che abbia qualcosa a che fare con questo". Padre Thomas mi mostrò di nuovo il blocco note.

      Due parole erano cerchiate sulla pagina. "Il Passaggio?" Lessi ad alta voce. "Cosa pensi che significhi?"

      Il sacerdote strinse le labbra. "Non ne sono sicuro. Forse un rituale? Se si fosse confidato con me", disse il sacerdote. "Avrei potuto aiutarlo. Forse questo", alzò le braccia, gesticolando per la stanza, "non sarebbe mai successo".

      "Non dirlo", gli chiesi, parlando per esperienza. "Ti farà solo sentire peggio e non lo riporterà indietro. Ha scelto di non dirtelo. Aveva le sue ragioni. Forse perché sapeva che avrebbe messo in pericolo la tua vita. Ovviamente era vicino a scoprire qualcosa sui necromanti. Non credo che solo sapere di loro fosse sufficiente per farsi uccidere. Era sulle loro tracce".

      Tyrius annusò uno dei blocchi per appunti e poi mi guardò. "Per cosa? Cosa può fare un prete a un dannato necromante? Esorcizzarlo?"

      Bella domanda. "Non lo so ancora. Ma con un po' di tempo potremo scoprirlo". Guardai Padre Thomas. "Qualcuno degli altri sacerdoti sa qualcosa? Perché se lo sanno, la loro vita potrebbe essere in pericolo".

      Il prete scosse la testa. "No. Non credo che Padre Martin abbia condiviso la sua indagine con altri. Ho chiesto ai sacerdoti e sembravano scioccati quanto me da queste scoperte".

      Layla si tirò su sulla scrivania e si sedette con le gambe che dondolavano. "A meno che non ti abbiano mentito".

      Padre Thomas le lanciò un'occhiata ma non disse nulla. Strinse la mascella, i pensieri correvano dietro i suoi occhi scuri. Interessante. Sembrava che ci fosse tensione tra i Cavalieri del Cielo. Se dovessi tirare a indovinare, sembrava che non si fidassero di Padre Thomas. Forse al punto da nascondergli informazioni preziose.

      Non ero così stupida da pensare che se avessi chiesto a Padre Peter, mi avrebbe dato volentieri qualche informazione su qualsiasi cosa stesse lavorando Padre Martin. Se sapeva qualcosa e non l'aveva detto a Padre Thomas, nessuna supplica mi avrebbe dato quelle risposte.

      "Forse ha affrontato i necromanti con qualcosa", commentò Tyrius mentre iniziava ad annusare il blocco note successivo. "Uno sporco segreto dei necromanti lo ha fatto uccidere".

      "Può darsi". Presi uno dei blocchetti e lo sfogliai. Ogni riga era intasata dalla calligrafia del prete. Dovetti leggere la prima frase tre volte prima che avesse un senso. Ci sarebbero voluti giorni per esaminarli tutti.

      Riposi il blocco note sulla scrivania. "Beh, non servirà a nulla speculare su chi sa cosa e chi ha detto a chi senza una vera prova o un movente". Incontrai lo sguardo del prete. "Allora, questo tempio. Hai idea di dove si trovi?"

      "Sì." Padre Thomas sfogliò le pagine del taccuino che aveva in mano. Dopo un attimo indicò il centro di una pagina. "A Fairview. Parla di un edificio alla periferia del cimitero".

      "Deve essere quello. Dovremmo controllare". Le mie viscere saltarono per l'eccitazione. Bene. Stavamo arrivando da qualche parte.

      Layla saltò giù dalla scrivania e atterrò con le braccia dritte in aria sopra la testa come una ginnasta. "Sapevo che sarebbe stata una giornata fantastica".

      "Continuerò a leggerli", disse il prete, con le spalle che si stringevano per la tensione. "Dovrebbero tenermi occupato per almeno un giorno o due".

      "Fammi sapere se trovi qualcosa", dissi, sentendo un brivido della caccia che si agitava in me. "Cosa vuoi che faccia se troviamo un necromante?". Sapevo cosa avrei preferito fare, ma questi erano affari della chiesa, o meglio, di Padre Thomas, e dato che mi pagava per cacciare il necromante, era lui il capo.

      L'espressione del prete era bloccata in qualcosa di poco simile a una smorfia e i suoi occhi scuri bruciavano di aggressività repressa. Sembrava che volesse combattere e che avrebbe colto al volo la prima occasione per farlo, mentre i suoi occhi si spostavano verso la rastrelliera di armi sulla parete.

      Non disse nulla per molto tempo. "Portalo qui".

      Annuii, senza preoccuparmi di dire che il necromante poteva anche essere una donna. Alcuni dei cattivi più malvagi che avevo affrontato in vita mia erano donne.

      "Capito", dissi, sentendomi marginalmente meglio ora che avevamo un posto dove andare. L'idea di prendere a pugni qualche necromante mi rendeva euforica.

      Mi sfregai le mani e sorrisi a Tyrius e Layla. "Sembra che ci imbucheremo in un tempio".
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      Fairview era la città dopo Thornville. Sebbene ci fossi già stata, non la conoscevo abbastanza bene da ignorare il mio fedele GPS. Con noi tre nella mia Subaru e Tyrius in braccio a Layla, quando arrivammo al cimitero locale erano le sette e mezza di sera. Il cielo scuro avvolgeva il cimitero circostante con ombre lunghe e mobili, aggiungendo un ulteriore livello di suggestione all'inquietante cimitero.

      Rallentai quando raggiunsi la Old Wellington Drive e passai davanti al cimitero fino a quando le lapidi non finirono e non emerse una fila di alti alberi. Il cimitero si affacciava su una fitta foresta di grandi querce e pini secolari. Tra gli alberi c'era una radura e al centro c'era un unico edificio.

      "Dev'essere quello", disse Layla, dopo aver individuato l'edificio. Rabbrividì e mi guardò raggiante. "Muoio dalla voglia di provare il nuovo dono di Danto". Si toccò la frusta che aveva in vita e ridacchiò. Un dono interessante.

      Tyrius tossì una risata. "Sarà una grande scena".

      Parcheggiai la macchina sul marciapiede e uscimmo tutti insieme.

      L'edificio non sembrava un tempio o una chiesa. Aveva un tetto piatto e nessuna finestra, da quello che potevo vedere. Sembrava un gigantesco blocco di cemento rettangolare, senza nulla di spettacolare o indicativo del fatto che vi si riunisse un gruppo di praticanti della magia della morte. Se non avessi saputo dove guardare, ci sarei passata davanti.

      Erbe ed erbacce alte fino al ginocchio ondeggiavano nella brezza. Una vecchia passerella di mattoni, rotta e fatiscente, conduceva dalla strada al tempio e non mi faceva sentire meglio.

      "Quello è un tempio dei necromanti?" chiese Tyrius incredulo, mentre si avvicinava e si metteva accanto a me. "Dove sono tutti i cimeli della morte e le teste impalate? Sembra più una prigione".

      "In un certo senso è così". A pensarci bene, sembrava proprio una prigione. Riuscivo persino a scorgere una recinzione di catene che circondava l'edificio. Forse dovevamo tagliarla per entrare.

      Mi spostai sul retro della mia Subaru, aprii il bagagliaio e presi un paio di tronchesi arrugginite.

      Il gatto ridacchiò. "Sembra che tu sia già evasa da una prigione. Perché hai quella roba?"

      "Me li ha dati Gareth", dissi, e il pensiero dell'elfo mi fece sorridere. "Ho pensato che mi sarebbero serviti degli attrezzi. Sai, per ogni evenienza". Presi un grande borsone nero pieno di altri vecchi attrezzi di Gareth e lo mostrai al gatto.

      "Non si è mai troppo preparati". Lasciai cadere la borsa mentre chiudevo il bagagliaio e chiudevo l'auto.

      Dopo aver controllato la mia cintura di armi, mi voltai verso Tyrius e Layla. "Abbiamo bisogno di un piano prima di entrare lì dentro o possiamo semplicemente improvvisare?".

      Tyrius scrollò le spalle. "La mia mente si è svuotata quando ho pensato alle ali... grandi, grasse, succose, ali di pollo al barbecue. Perché siamo qui, ricordami?".

      "Stavo pensando", ricominciai. "Prima di entrare lì dentro, dobbiamo avere una sorta di piano. Non possiamo semplicemente entrare e conquistarli con i nostri sguardi assassini". Mi chiesi se i vestiti attillati di Layla avrebbero potuto giocare a nostro favore se fossero stati tutti maschi. Ma d'altra parte, anche i sacerdoti lo erano e tutti erano sembrati leggermente imbarazzati dalla sensualità che trasudava.

      Layla piantò i piedi, le mani sui fianchi. "Facciamo quello che facciamo sempre. Entriamo. Uccidiamo. Usciamo. Facile facile".

      Sorrisi. Ero così orgogliosa di lei. "Di solito sono d'accordo con te".

      "Ma questi stronzi sono umani", commentò Tyrius. "Non puoi entrare lì dentro e farli a pezzi".

      "Perché no?" rise Layla. "Sono davvero, davvero brava".

      Le feci un debole sorriso. "Beh, per prima cosa, Padre Thomas deve interrogarli. Quindi, dobbiamo riportarne uno - preferibilmente quello che ha ucciso il prete - ancora tutto intero e vivo. Non voglio che un necromante muoia dissanguato nella mia auto. E Tyrius ha ragione. Non ci è permesso uccidere gli umani senza un motivo legittimo".

      Layla mise il broncio. "Anche se sono davvero, davvero brutti?".

      "Sì".

      Il suo broncio si inasprì. "Ma abbiamo le prove che i necromanti hanno ucciso il prete. L'hai detto tu stessa. Gli occhi gialli?"

      "Sì, è vero. E hai ragione. Ma non sappiamo quanti siano o se siano tutti coinvolti".

      Tyrius sibilò. "Scommetto di sì. I necromanti sono molto uniti, da quel che ricordo. Se fai del male a uno di loro, ti vengono tutti dietro come la peste".

      "Forse. Ma dobbiamo essere intelligenti. Non bisogna uccidere".

      "Ma fargli un po' male, no?", chiese Layla, e fece un'esibizione tirando fuori la sua nuova frusta.

      "Sì, un po' di dolore va bene".

      Layla emise uno squittio, con un'espressione di gioia estatica e del tutto inquietante che le illuminava il viso e uno strano bagliore quasi omicida negli occhi. Oh, ragazzi.

      "Avanti!" Tyrius saltò in piedi, con la gamba destra puntata e la coda dritta dietro di sé come un cane da punta.

      Cercai di non ridere mentre seguivo il gatto siamese lungo il sentiero. Sembrava più interessato a lasciare il suo odore ogni pochi metri che a portarci all'edificio.

      Raggiungemmo la recinzione e il cancello era aperto. Così spinsi con uno strattone la porta del cancello e gettai le cesoie a terra. Le avrei raccolte all'uscita. Attraversammo il cancello e continuammo il cammino.

      Quando eravamo a circa sei metri dall'edificio, lo sentii.

      Un'ondata di energia ci attraversò e ci circondò, fredda, disgustosa e densa. Le mie viscere si contorsero per l'improvvisa nausea e la mia pelle si rigò di pelle d'oca. Una magia oscura e pericolosa si agitava, attirando la mia attenzione sulla facciata del tempio. Era la stessa energia fredda che avevo sentito accanto al sacerdote morto: un tipo di magia che distrugge, marcisce e corrompe.

      "Lo senti?" chiese Layla. La sua schiena si irrigidì per la trepidazione e, dalla preoccupazione che le si leggeva in faccia, capii che stava pensando a Lucian e a quello che le aveva fatto.

      "Sì." Non smisi di camminare e mantenni un passo regolare mentre raggiungevo la facciata dell'edificio. O era il lato? Era solo un muro di cemento. Strano.

      Mi avvicinai al lato sinistro dell'edificio. Era uguale. Nessuna finestra. Nessuna porta.

      "Forse questo è il retro del tempio?" propose il gatto.

      "Facciamo il giro dall'altra parte". Marciai attraverso l'erba alta fino a raggiungere la fine dell'edificio, che era forse un centinaio di metri, e girai. Il resto del tempio era un muro di cemento uniforme.

      "Che diavolo è questo?" Ringhiai. Frustrata, percorsi tutto il retro dell'edificio e poi l'intero lato destro, senza vedere né finestre, né porte, né punti di ingresso. Niente. Era come se qualcuno avesse costruito una gigantesca scatola di cemento.

      "Come facciamo a entrare se non c'è la porta?". Layla aveva perso un po' della sua sfacciataggine e la sua espressione era tesa.

      "Deve esserci un modo per entrare. Se i necromanti possono entrare, possiamo farlo anche noi". Premetti la mano sul muro di cemento e poi desiderai di non averlo fatto.

      Emisi un sibilo di dolore e la tirai indietro.

      "Stai bene?" Layla mi prese la mano e la esaminò. "Non è bruciata. Non sei bruciata".

      Allontanai la mano. "Sto bene. È stato come... come se il muro mi avesse morsa". Non avrei mai immaginato di pronunciare quelle parole. Era una notte strana.

      "È un incantesimo", informò il gatto, e notai che si teneva a distanza. "Uno potente. Non riesco nemmeno a vedere attraverso di esso. Credo che solo i necromanti possano farlo".

      "Fantastico". Strofinai la mano sui jeans, sentendo che avrei dovuto disinfettarla da qualsiasi cosa mi avesse morso.

      Tyrius mi guardò. "Forse dovremmo chiamare Gareth".

      "Pensi che possa essere d'aiuto?".

      Il gatto scosse la testa. "La sua magia è diversa. Vale la pena provare".

      Aveva ragione. Tirai fuori il mio telefono e chiamai l'elfo. "Non risponde". Rimisi il telefono in tasca. "Dovremo trovare il modo di entrare senza di lui".

      Tyrius mise una zampa sulla mia gamba e mi lanciò un'occhiata di intesa. "Rowyn. Non so come possiamo entrare senza una sorta di magia. Forse dovremmo chiuderla qui e riprovare domani".

      "No". Avevamo fatto tutta questa strada e non ero pronta ad arrendermi quando Padre Thomas aveva bisogno del mio aiuto. "Ci deve essere un modo...".

      "Sta arrivando qualcuno", sibilò Tyrius, con il pelo sulla schiena che si rizzava e gli occhi blu che lampeggiavano di energia demoniaca.

      Sia io che Layla ci buttammo a terra. Accovacciandomi, mi voltai con la testa verso il punto in cui Tyrius stava fissando, con il cuore che mi batteva nel petto. Attraverso l'erba alta, vidi una figura che marciava lungo la stessa passerella che avevamo appena usato.

      Indicai i cespugli dietro di noi. "Lì. Nascondiamoci!"

      Tutti e tre gattonammo verso il cespuglio più vicino. Beh, solo io e Layla, il che è molto più difficile di quanto sembri quando non si è abituati a correre a quattro zampe. Usando la fitta boscaglia come copertura, alzai la testa. La figura non aveva smesso di camminare. Maschio, a giudicare dalle dimensioni delle spalle, indossava un pesante mantello nero e un cappuccio che nascondeva ogni possibile dettaglio dell'aspetto - davvero originale - con un simbolo a spirale inciso sul davanti che era impossibile da decifrare tra le pieghe della stoffa.

      "Pensi che ci abbia visti?" chiese Tyrius, sdraiandosi accanto a me con la sua pelliccia che mi solleticava la guancia.

      "Lo scopriremo presto". Ma non credevo. Non stava guardando nella nostra direzione.

      "Prendiamolo", disse Layla, con il sorriso che le tornò sul viso e gli occhi spalancati dall'eccitazione.

      "Sei impazzita, donna?" sibilò Tyrius. "Quello lì è un necromante".

      Layla sollevò un sopracciglio scettico. "Io e Rowyn possiamo prenderci cura di un piccolo umano".

      "Un piccolo umano che può fare la magia della Morte? Non hai idea di cosa sia capace. Vuoi correre questo rischio?"

      "Sì". Layla guardò il gatto, con l'aria di chi non desidera altro che usare la sua frusta su di lui. Fantastico. Era proprio quello che mi serviva.

      "Non ha tutti i torti", dissi, mantenendo la voce bassa e gli occhi sul necromante. "Non attingono la loro magia dai demoni, come le streghe. Io e te abbiamo una maggiore capacità di recupero quando si tratta di magia da strega. Questa è una cosa diversa. Sono diversi". Non avevo idea di cosa aspettarmi, ma non me ne sarei andata senza almeno qualche risposta o un necromante in pugno. Non avrei permesso loro di fare del male a Padre Thomas.

      Guardai il necromante che girava e si spostava sul lato destro dell'edificio fino a darci le spalle. Alzò le mani e, sebbene non potessi vedere il suo volto, sentii i sussurri di un canto. Un vento selvaggio e vorticoso si alzò intorno al necromante, catturando la sua tunica e facendola srotolare intorno a lui. L'aria aveva un'improvvisa puzza di zolfo e di marciume.

      "Sta succedendo qualcosa", sussurrai, senza osare sbattere le palpebre per non perdermi nulla.

      La parete di fronte al necromante si muoveva e si increspava, come se fosse fatta di acqua. E lì, davanti al necromante, c'era una semplice porta nera.

      Layla si spostò accanto a me. "Dai, Rowyn. C'è solo quella. Non avremo un'altra possibilità". I suoi occhi brillavano. "Io lo distraggo mentre tu lo stendi da dietro".

      "No".

      "Perché no?", chiese. Sentii la frustrazione nella sua voce mentre il necromante apriva la porta del tempio, la sua struttura era illuminata dalla luce gialla che fuoriusciva.

      Emisi un respiro regolare, sentendomi audace e un po' folle. "Voglio sapere cosa c'è dentro", risposi, facendo imprecare Tyrius. Il necromante scivolò attraverso l'apertura e scomparve dietro la porta.

      L'adrenalina mi invase il corpo. "Presto, prima che la porta scompaia!". Esortai e scattai in avanti attraverso l'erba alta verso la porta del tempio.
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      Non ero mai stata in un tempio. Non ero mai stata in un tempio di necromanti. Quindi, ovviamente, avevo immaginato ogni sorta di zombie e altre cose morte che strisciavano all'interno. Non mi aspettavo che fosse vuoto e freddo.

      Il freddo mi colpì come una mazza e all'improvviso non riuscii a fare altro che trattenermi dallo strillare per la sorpresa e il disagio. Era peggio che entrare in un obitorio, cosa che avevo fatto più volte. Era come entrare in un congelatore e rimanerci per più di un'ora. Sì, maledettamente freddo.

      Quei bastardi erano umani, come potevano sopportarlo?

      Ci ritrovammo in un corridoio composto dallo stesso cemento che costituiva l'esterno. Torce infuocate fiancheggiavano le pareti, dandoci abbastanza luce per vedere ciò che ci circondava. Nonostante le numerose torce ardenti, il loro fuoco non sembrava alleviare la freddezza di questo luogo. Emisi un respiro e fui ancora più sorpresa che non uscisse in vortici di nebbia bianca.

      A parte il freddo tremendo, l'odore di morte era tutto intorno a noi, una dose gigantesca come se da qualche parte all'interno di questo tempio ci fossero migliaia di cadaveri in decomposizione. Bello.

      Con il cuore in gola, chiusi la porta, sentendo un leggero rullo di magia sulla pelle. Ascoltai qualsiasi movimento improvviso e il passo del necromante che avevamo seguito. Niente. Non sentivo nulla, a parte il cuore che mi batteva nelle orecchie. E alla fine del corridoio non si vedeva altro che ombra. Quel necromante era sparito da tempo. Ma io lo avrei trovato.

      "Palle di demone. Sembra di essere in un maledetto freezer qui dentro", brontolò il gatto. "Non riesco a sentire le orecchie. Credo che mi siano cadute le orecchie".

      "Non è così male". Sì, lo era, e dovetti fare uno sforzo per evitare che i miei denti battessero. Guardai Layla che aveva le spalle scoperte a causa del suo bustier. Almeno io indossavo una camicia sopra la maglietta. Tuttavia, Layla non sembrava infastidita dal freddo. Non tremava affatto. Quella donna era troppo focosa.

      "Viene da chiedersi se questi tipi siano davvero umani. Non è vero?" disse il gatto, con la voce che risuonava dolcemente. "Gli umani non sono resistenti al freddo. Il loro corpo non è fatto in questo modo. E quel tizio che è entrato non era esattamente vestito per il suo tour nell'Artico".

      "È vero". Il suo mantello era pesante, ma avrebbe avuto bisogno di qualcosa di più caldo se fosse rimasto all'interno del tempio per più di cinque minuti. Quindi, cosa erano? Mezzi umani? Qualcosa di diverso?

      "Pensi che siano demoni?". Layla estrasse la sua lama dell'anima e notai che aveva allacciato la frusta alla vita. Si può frustare un demone, ma per ucciderlo serve una lama.

      Scossi la testa. "Non ne sono sicura. Non lo sapremo finché non ne affronteremo uno". Presi un respiro. "Ma è meglio che iniziamo a muoverci se non vogliamo diventare ghiaccioli di angeli nati".

      Tyrius ridacchiò. "Dove andiamo?" chiese il gatto, e notai che la sua pelliccia si era gonfiata intorno a lui. Sembrava che si fosse inspessita magicamente, come se si fosse creato una pelliccia più folta.

      Estrassi una lama dell'anima e diedi un'occhiata al corridoio. "Seguiamo l'odore".

      "Non avrei mai pensato di sentirtelo dire", mormorò il gatto, con un accenno di sorriso nella voce, mentre si lanciava in avanti con Layla che lo seguiva da vicino.

      Ok, quindi non avevo un granché di piano una volta entrati. Volevo comunque interrogare quei necromanti e trovare il bastardo che aveva fatto fuori il prete. Tuttavia, sapevo che il solo fatto di essere all'interno del tempio rappresentava una svolta. Avevamo bisogno di informazioni. Volevo vedere con i miei occhi di cosa si occupavano questi necromanti. Forse un tour della casa ci avrebbe aiutati a capire cosa stavano combinando, perché i cattivi hanno sempre dei piani da mettere a punto.

      Man mano che ci addentravamo nel tempio, non c'erano altre porte o corridoi. Un singolo corridoio dritto ci portò a una serie di scale che conducevano a un piano inferiore che terminava nell'ombra. Il tempio aveva un'atmosfera da prigione e non vedevo l'ora di uscire.

      Tyrius si bloccò. "Hai sentito?"

      Mi fermai accanto a Layla e ascoltai. "Voci", risposi, sentendo la deriva debole ma innegabile delle voci. Anche se era troppo lontano per capire cosa stessero dicendo, ne sentii sicuramente più di una.

      "Andiamo". Dopo aver dato un'occhiata alle mie spalle e non vedendo nessun necromante in procinto di saltarci addosso, feci a Tyrius un pollice in su e scendemmo tutti le scale.

      Ad ogni passo, le voci si facevano più forti e il mio cuore batteva di pari passo. L'oscurità aumentava e mi appoggiai al muro, sfruttando le ombre per nascondermi il più possibile.

      Quando raggiungemmo il fondo, ci trovammo a passare in uno spazio aperto, simile a un atrio, lungo almeno duecento metri e largo circa cento. Pareti di pietra alte circa sei metri fiancheggiavano i lati lunghi del rettangolo, mentre l'estremità più lontana vantava una gradinata. I pilastri si ergevano dal fondo, sostenendo le pareti irregolari della caverna tra cumuli di terra crollata e travi che sembravano essere state aggiunte molto prima della costruzione del tempio. La temperatura era scesa di altri cinque o dieci gradi. Le voci erano più forti, ma borbottavano e non riuscivo a capire cosa stessero dicendo. L'odore di putrefazione e la sensazione di morte erano opprimenti. Il terrore mi attanagliava l'intestino, ma eravamo arrivati fin qui. Non sarei tornata indietro senza qualcosa.

      Feci cenno a Tyrius e Layla di seguirli, mentre io mi chinavo e strisciavo dietro uno dei pilastri e davo un'occhiata in basso per vedere meglio.

      Il terreno era un misto di terra dura e radici tortuose. Intorno a un altare di marmo nero c'erano dodici figure vestite di nero. Necromanti.

      I loro cappucci erano stati tirati indietro e finalmente potevo guardare il volto di un necromante. I volti erano smunti e magri, come se non avessero fatto un buon pasto da anni. Il gruppo era di età e sesso indefinibili. Avevo ragione. C'erano anche delle donne, ma questo non faceva che aumentare la mia tensione. Ciò che era appoggiato sull'altare mi fece battere il cuore.

      Una giovane donna, a quanto pare, giaceva sulla schiena, con il corpo nudo in controluce. Non vedevo corde ai polsi o alle caviglie, ma non significava che non fosse legata. Potevano aver usato la loro magia della Morte per tenerla lì. Sbatté le palpebre, guardando il soffitto. Era viva.

      Tyrius salì sulla mia spalla. "Palle di demone", imprecò il gatto, con la voce abbastanza bassa da farsi sentire solo da me e Layla. "Stanno per sacrificare una vergine".

      L'incenso denso saliva dai bracieri fiammeggianti intorno al cerchio, conferendo all'aria fredda un odore acuto di zolfo misto a qualche altro odore sgradevole che non riuscivo a individuare.

      "Ho visto un film uguale", sussurrai. Mi sembrava di essere appena entrata nel film Indiana Jones e il Tempio Maledetto, nella scena in cui Indy, Willie e Shorty si imbattevano nei Thuggee che sacrificavano vite umane alla dea Kali. Il film era un classico e uno dei miei preferiti, ma questa era la vita reale.

      La voce di uno dei necromanti maschi si alzò di tono fino a diventare udibile.

      "Ti offriamo questo sacrificio, Maestro", disse il necromante. "Un'offerta per la nuova illuminazione che sta per iniziare". Le ossa del suo volto erano affilate e spigolose e la luce dei bracieri si rifletteva sulla sua testa calva. Forse era il loro capo. A prima vista poteva sembrare vecchio, persino fragile a causa delle sue mani sottili, ma non ne dava l'impressione. Stava dritto e alto. La sua voce increspava con vigore e comando e si ergeva come un uomo che dominava la stanza, un uomo con tanto potere e tanta forza.

      Forse aveva ucciso lui padre Martin.

      Layla si strinse a me, con gli occhi puntati sulla donna di sotto. "Dobbiamo salvarla". I suoi occhi scuri erano pieni di furia mentre si muovevano intorno ai necromanti, restringendosi ulteriormente in piccole schegge di ghiaccio affilate.

      Le strinsi delicatamente il braccio. "Lo faremo, ma non ancora". Sì, è esattamente quello che stavo pensando anch'io. Ma avevo bisogno di qualcosa in più. Solo un po' di più.

      "Ti offriamo questa vita", continuò il necromante, la sua voce era un lento canto le cui parole si contorcevano e si aggrovigliavano attraverso di lui. "Che fermi il flusso della vita nella morte. Per dare inizio al flusso della morte. Che il Passaggio abbia inizio".

      "Così sia", dissero in coro gli altri necromanti, facendomi venire la pelle d'oca.

      "Cosa diavolo hanno fumato?" mormorò Tyrius.

      Non potevo che essere d'accordo. Cos'era questa assurdità? Anche se si trattava di sciocchezze, volevo comunque saperne di più sul "Passaggio". Padre Martin lo aveva scritto in uno di quei diari. Avevo la sensazione che avesse a che fare con la morte del prete.

      Il capo dei necromanti ruppe il cerchio e si diresse verso l'altare. Quando alzò le mani, un pugnale scuro pendeva da quella destra. Dannazione. Stava per ucciderla, proprio adesso.

      "Devono averla drogata". La voce di Tyrius mi arrivò all'orecchio. "Guarda. Non sta nemmeno opponendo resistenza. Probabilmente è talmente fuori di sé che non si rende conto che stanno per squartarla e offrire le sue interiora a questo loro padrone".

      "Nella morte, risorgeremo", cantò il capo dei necromanti.

      Fantastico. Basta con queste stronzate da fine del mondo.

      "Il sangue sarà versato. La morte sarà eterna e l'equilibrio sarà ristabilito", continuò il necromante, il cui canto scorreva fluido dalla bocca in un flusso ininterrotto.

      "Così sia", ripeterono all'unisono gli altri necromanti. Una volta era già abbastanza inquietante, grazie mille.

      Il capo necromante mise poi il pugnale nelle mani della donna, sorprendendomi.

      "Forse sono un po' arrugginito nella mia cultura sacrificale", commentò il gatto. "Ma... la vergine di solito non ha un pugnale. Giusto?"

      "Giusto". Cosa stava succedendo? Avevo sentito il capo dei necromanti. Aveva detto che stavano per sacrificare lei, la sua vita. Se non aveva intenzione di ucciderla, a cosa serviva il pugnale?

      L'aria si fece tesa e pesante con un'energia improvvisa, un potere che stava guadagnando slancio e cresceva in una corrente ferina e impetuosa. Delle ombre si alzarono dal terreno vicino all'altare come spettri, senza volto e in bilico, e ne contai dieci. Non avevo mai visto ombre del genere. Mi fecero venire i brividi.

      "Cosa sono quelli?" sussurrò Layla, e sentii la tensione crescente nella sua voce.

      Scossi la testa, incapace di distogliere lo sguardo. "Non ne ho idea". Ma avevo la sensazione che, qualunque cosa fossero, fossero qui per uccidere quella donna.

      "Rowyn", esortò Tyrius, incidendo con le unghie la pelle delle mie spalle.

      "Lo so". Mi guardai intorno alla ricerca di una scala o qualcosa che ci portasse al piano inferiore e l'unica che riuscii a vedere era proprio di fronte a noi. Avrebbe funzionato.

      "Da questa parte", indicai e mi girai.

      Quando avvertii la presenza alle nostre spalle, era già troppo tardi.
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      Un necromante era in piedi di fronte a noi. Un maschio. E per giunta brutto.

      Per un attimo pensai di star fissando un ghoul. Il suo viso era pallido, quasi bianco come la carta. I suoi occhi erano infossati e gli zigomi risaltavano come se non avesse mai avuto carne per riempirli. Mai. La pelle del viso era rugosa, come se avesse trascorso la maggior parte della sua vita al sole senza abbronzarsi, ed era uno schifo. Non aveva capelli in testa, né sopracciglia, né ciglia. Era alto circa un metro e ottanta, magro e, ancora una volta, non mi ingannava l'assenza di carne sulle ossa. Loro praticavano la magia della morte, qualunque cosa fosse. Avevo la sensazione che stavo per ricevere il mio corso introduttivo.

      Eccellente.

      Le labbra grigio scuro del necromante si contorsero in un ghigno. Gli occhi pallidi ci osservavano, come un bambino potrebbe guardare un negozio di caramelle. I miei sensori di allarme si attivarono.

      "Palle di necromante!" esclamò Tyrius. "Non l'ho nemmeno sentito arrivare".

      Con Tyrius ancora sulla mia spalla, mi alzai lentamente e mi allontanai da Layla per dare a entrambi un ampio spazio per combattere quel brutto figlio di puttana. Dopotutto, era proprio malvagio e mi sentivo un po' sciocca e audace. Ero davvero arrabbiata perché quei tipi avevano ucciso un prete.

      Gli feci un sorriso a denti stretti. "Mi piace molto l'atmosfera da Voldemort".

      Il volto del necromante non ebbe nemmeno un sussulto. Non batté nemmeno le palpebre.

      "Non credo che sappia chi sia Voldemort", mi disse il gatto all'orecchio, facendo ridere Layla.

      Scrollai le spalle. "Peggio per lui".

      Quando mi guardai alle spalle, tutti i necromanti ci stavano fissando dritti in faccia. Fantastico. Almeno avevano interrotto il rituale che stavano eseguendo. Dovevo ancora salvare la donna.

      Anche quelle ombre inquietanti erano sparite. Era una vittoria per noi.

      Mi voltai verso il necromante e notai il simbolo rosso sulla sua tunica nera. Era lui che avevamo seguito. Doveva averci visti, il che significava che ci aveva permesso di seguirlo. Ci aveva fatti entrare. Iniziavo a sentirmi come l'idiota che aveva condotto i suoi amici in una trappola.

      Mi guardò e poi spostò lo sguardo su Layla, valutandola. Un sorriso lento e inquietante si diffuse sul suo volto.

      "Due topetti presi in trappola", disse, con una voce sorprendentemente normale e quasi monotona. Sì, era una trappola. Rowyn, sei un’idiota.

      "A chi dai del topo, pazzoide?", ringhiò Tyrius, con il pelo irto intorno a sé. "E si dice topini, non topetti, idiota analfabeta".

      Le narici del necromante si dilatarono come se stesse assorbendo l'odore di Tyrius. "Un demone di strega. Possiamo usarti".

      La furia si scatenò in me e sollevai la mia lama dell'anima. "Avvicinati al mio amico, necromante, e ti ficcherò gli intestini in gola. Già. Proprio così. So cosa sei".

      Quando il necromante sorrise di nuovo, mi mostrò i suoi denti gialli e marci. "Il sangue sarà versato. La morte sarà eterna e l'equilibrio sarà ristabilito. Così sia".

      "Allora prenderò a calci il tuo culo ossuto", gli dissi, e Layla batté le mani. La adoro.

      Il necromante se ne stava lì a sorridere. Sembrava troppo sicuro di sé visto che eravamo tre contro uno. Non mi piaceva.

      "Non ha un'arma. Guarda le sue mani", mormorò il gatto.

      Non volevo. Le mani del tizio erano scheletriche, con le unghie gialle e sporche di terra, come se avesse fatto giardinaggio. Solo che quei tipi non lavoravano nell’orto. Lavoravano sui morti.

      Era un po' presuntuoso non avere un'arma visibile. Poteva significare solo una cosa.

      Stava per mettere in atto una delle sue magie della Morte.

      Puntai la mia lama contro il necromante. "Puoi stare lì e continuare a sorridere se vuoi, ma noi andremo laggiù a prendere quella donna. E poi ce ne andremo tutti da questo inferno".

      Il necromante non smise mai di sorridere e finalmente capii perché.

      Lo scalpiccio di molti piedi risuonò dietro di me.

      Mi voltai, con la mia lama dell'anima stretta in mano.

      Mentre il muro di persone ingombranti si avvicinava a noi, ne contai circa una dozzina. Occhi vuoti e fissi in volti infossati, mortali e senza cervello. I canti dei necromanti erano stati sostituiti dallo stridere di giunture morte e dal rumore dei piedi morti. Avevano vaghe forme umane, echi di chi erano un tempo con bocche spalancate, grida gutturali e umide e gemiti incomprensibili. Le ossa scricchiolavano nella carne necrotica mentre avanzavano, lasciando una scia di sporcizia, vermi, sangue vecchio e fango. Bello.

      Peggio ancora, sembravano succosi e freschi... come se si stessero ancora decomponendo, come se fossero appena usciti dalle loro tombe.

      Marionette dei necromanti. I necromanti avevano resuscitato i morti.

      Tyrius spostò il suo peso sulla mia spalla. "Zombie".

      "Non mi dire". Questo spiegava l'odore pungente di marcio che c'era in quel posto. Mi chiesi se gli zombie fossero stati qui per tutto il tempo.

      Ci fu un forte schiocco di frusta e mi voltai per vedere gli occhi lucidi di Layla, che sembrava decisamente emozionata dalla prospettiva di uccidere qualche zombie.

      "Cento dollari a chi ucciderà il maggior numero di zombie", annunciò, con la lama dell'anima nella mano sinistra e la frusta appesa nell'altra.

      Le sorrisi. "Ci sto, sorellina". Il mio sorriso si allargò al cipiglio sul volto del necromante.

      "Uccideteli", ordinò il necromante.

      E poi, come un tutt'uno, i morti viventi si precipitarono in avanti.
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      Non avevo con me il mio manuale ‘zombie per principianti’, non che ne avessi uno e non che mi sarebbe stato utile in quel momento. Tutti abbiamo visto i film. Nessuno si mette a leggere manuali quando una mandria di zombie lo insegue. Sarebbe stato stupido.

      Quindi, come si uccidono gli zombie? Tagliando loro la testa o infilando la lama nel loro cervello. Sì, Hollywood aveva ragione. Senza l'uso del cervello, gli zombie erano solo una tuta di carne marcia. I necromanti avevano bisogno che i morti avessero un cervello per controllarli. Niente cervello, niente controllo. Nessun problema.

      Tyrius saltò giù dalle mie spalle. "Forza, vesciche umane! Burattini infestati dai vermi!".

      Il demone baal piantò i piedi e il suo corpo brillò di una luce interna mentre si preparava a fare Hulk e a trasformarsi nel suo alter ego, una magnifica pantera nera.

      Guardai il necromante da sopra la spalla mentre gli puntavo contro la mia lama. "Questo è solo un contrattempo temporaneo", lo avvertii. "Ci vediamo presto, Morty". Dovevo dargli un nome. Dovevo sapere come chiamarlo prima di uccidere il bastardo magro.

      Il necromante rimase lì, con un'espressione vuota. Erano strani.

      Un forte ringhio scosse il tempio e mi girai di scatto. Al posto del siamese di pochi secondi prima c'era una pantera nera di trecento chili. Quello sì che era un gattone.

      "Mio!" gridò Layla mentre si avventava sullo zombie più vicino, un maschio dalla pelle scura, con le armi in alto e uno sguardo folle negli occhi.

      Era davvero difficile prenderla sul serio con quell'aspetto.

      Il branco si sciolse in una formazione da combattimento e alcuni si spostarono verso di me, puzzando di non morti e di fame di sangue.

      Oki doki.

      Mentre si avvicinavano, sentivo una magia fredda e malvagia che li avvolgeva, alimentando la loro rabbia. La magia dei necromanti. La loro magia della morte.

      Una donna zombie a cui mancava metà del cuoio capelluto mi caricò. Mi abbassai e rotolai. La mia lama si conficcò nella carne del suo intestino. Un sangue scuro sgorgò dalla sua parte anteriore e un'improvvisa fuoriuscita di interiora marce si riversò sul pavimento con un suono nauseante di risucchio.

      "Ok. Che schifo".

      Senza fermarmi, gli conficcai la lama nell'orecchio e la spinsi fino al cervello. Estrassi la lama proprio mentre un altro zombie si scagliava contro di me.

      Mi spostai all'indietro e poi feci roteare la mia lama dell'anima sulla gola dello zombie, facendo leva su tutto il mio peso.

      La testa dello zombie sparì, sostituita da uno spruzzo di sangue marcio che mi colpì in faccia e su tutta la fronte. Fantastico. Il corpo dello zombie si agitò per un secondo e poi cadde ubriaco su un lato, crollando nell'immobilità.

      Mi asciugai un po' di sangue di zombie dagli occhi. "Non posso dire che mi sia mancato questo".

      "Due!", gridò Layla felice, e vidi la testa di uno zombie scivolare a terra mentre lei tirava indietro la frusta, riuscendo ad affettare la testa del morto come se avesse usato una spada. Era una frusta davvero affilata.

      Sentii un ringhio alla mia sinistra e mi girai di scatto.

      Tyrius, la pantera nera, balzò in aria e affrontò uno zombie che si era scagliato contro di me. Lo affrontò con un brutto rumore d'impatto. La pantera e il cadavere animato caddero a terra. Lo zombie si alzò in piedi e caricò Tyrius, ma la pantera affondò e conficcò i suoi enormi denti nel collo del cadavere. Scosse violentemente la testa mentre lo zombie inciampava e si dimenava per la ferocia dell'attacco. Con le sue potenti mascelle, Tyrius strinse il collo dell'essere. Con uno scatto terrificante, la testa si staccò e rotolò a terra in uno spruzzo di sangue. Tyrius lasciò andare il corpo e poi sollevò una grande zampa e la sbatté sulla testa, schiacciandola.

      Bravo.

      Un gemito mi fece tornare indietro. Un altro zombie aveva aggirato il branco e mi aveva raggiunta, con la sua orrida bocca spalancata.

      Mi scansai, affondai e sfiorai il suo petto con la mia lama dell'anima. Lo mancai. Lo zombie si girò e io trasalii quando mi graffiò la gola con le sue unghie nodose e decomposte. Accidenti.

      Feci un balzo indietro. "Non so se essere impressionata dal fatto che tu sia riuscito a non accorgertene o se essere disgustata dal modo in cui puzzi come se stessi sudando feci".

      "Uhhggghhh", gemette lo zombie mentre avanzava.

      "Uhhggghhh", mi burlai di lui e gli conficcai la mia lama dell'anima nella gola, recidendo le arterie e tagliando le ossa del collo. La bocca dello zombie si spalancò, sputando sangue scuro. Spinsi indietro la mia lama e la conficcai nel suo lobo frontale.

      Gli diedi un calcio nello stomaco e lo zombie cadde a terra.

      "Cinque!" Sentii il grido eccitato di Layla sopra i gemiti e i lamenti degli zombie rimasti. Il sangue scuro le macchiava il viso e il petto, macchiando il suo bel vestito. Mi sorprese a guardare e sorrise. Si prese anche il tempo di farmi un piccolo saluto.

      Era arrabbiata.

      Due zombie si avventarono su di me in una volta sola. Non c'è riposo per i giusti.

      Affondai la mia lama nella bocca aperta dello zombie più vicino, scivolando senza problemi tra il palato superiore e il cervello. Tirai indietro la lama proprio mentre l'altro zombie mi colpiva.

      Barcollai di lato ma continuai a far oscillare la mia lama. Recisi l'intestino dell'altro zombie con un umido rumore di risucchio, vedendo i suoi intestini che scivolavano attraverso il taglio come spaghetti giganti. Bello.

      Feci appena in tempo a brandire di nuovo la mia lama che il non-morto si avventò su di me, sibilando e ringhiando come una bestia selvaggia. Si agitava selvaggiamente, muovendosi con pesanti colpi di braccia. Mi girai e mi misi di traverso, aggirandolo da dietro, mentre affondavo la mia lama nella sua nuca.

      Spinsi indietro la mia lama quando lo zombie si accasciò a terra.

      Ansimando, mi presi un momento per guardarmi intorno. Tyrius era seduto a terra e si stava lavando via un mucchio di zombie ai suoi piedi. I volti degli zombie erano stati schiacciati e strappati fino a non essere più riconoscibili come qualcosa che un tempo era stato umano.

      Tutti gli zombie, o meglio, ciò che ne rimaneva, giacevano a terra in mucchi sbriciolati. Non si muovevano nemmeno. Il branco era finito.

      "Mi devi cento dollari", disse Layla, con gli occhi che brillavano di un'allegria febbrile e il mento grondante di sangue che non era il suo.

      La sala era intrisa di sangue, e anche io. L'altra cosa che avevo notato è che Morty era sparito. Non era una grande sorpresa.

      Sentii qualcosa di metallico colpire una superficie dura e mi precipitai sul bordo della passerella della caverna per dare un'occhiata in basso. La donna era a terra accanto all'altare, con il pugnale scuro ancora in mano.

      Merda. Non sapevo se quelle cose sarebbero tornate e l'avrebbero uccisa. Avevo perso l'occasione di torcere il collo a un necromante, ma non volevo lasciar morire un’innocente.

      Guardai Layla e Tyrius. "Andiamo. Ha bisogno del nostro aiuto", li esortai e poi iniziai a correre verso la passerella. Arrivai dall'altra parte e saltai giù per le scale due alla volta.

      Quando arrivai all'altare, la donna era in piedi con il pugnale puntato al petto.

      "Ehi,", dissi, rallentando fino a fermarmi. Inguainai la lama e alzai le mani. "Ora è tutto finito. Sei al sicuro. Solo... fai piano. Ok? Dammi il coltello". Se io avevo freddo in questo posto con i vestiti addosso, questa donna sarebbe stata un ghiacciolo umano se non l'avessimo portata fuori di qui al più presto. Per prima cosa, dovevo allontanare quel coltello affilato da lei.

      Occhi pieni di lacrime mi guardarono. "Hai rovinato tutto!", sputò la donna, con la schiena rigida e lo sguardo arrabbiato.

      Ok, non me lo aspettavo. Un ringraziamento, forse? "Come, scusa?" Era evidente che stava delirando. "Ti ho appena salvato la vita. È chiaro che sei sotto l'effetto di droghe pesanti e non hai idea di quello che stai dicendo". Non volevo discutere con una donna nuda e pesantemente drogata. Tuttavia, i suoi occhi erano chiari e acuti.

      Layla si avvicinò al mio fianco sinistro. "Che succede?" chiese proprio mentre Tyrius appariva sul mio lato opposto.

      "Non ne sono sicura", le dissi. Alla vista della pantera nera, gli occhi della donna si allargarono e fece un passo indietro, con il pugnale che tremava precariamente vicino al suo centro.

      Alzai la mano e feci un gesto alla pantera. "Tyrius. Resta lì. Ok, micio?" Non volevo spaventare la donna più di quanto non lo fosse già. Dio solo sa quali droghe le avevano dato. La pantera scosse la testa in risposta e rimase dov'era.

      "Ascolta", dissi voltandomi verso la donna. Guardandola meglio, era un po' più grande di me, forse sulla trentina, con capelli ricci castani e grandi occhi color nocciola. "Dammi il coltello, ok? È tutto finito", dissi ancora. "Non possono più farti del male".

      La donna si lasciò sfuggire una risata. "Farmi del male?" Il suo volto era incastonato in un ampio e maniacale sorriso. "Avresti dovuto farti gli affari tuoi, stupida puttana". Spinse la punta del coltello contro il suo petto. "Mi offro alla Morte", disse la donna in modo importante, come se dovessi sapere cosa significava.

      Layla sogghignò, mentre inguainava la lama dell'anima e la frusta alla vita. "La pazza nuda è tutta tua".

      Mi accigliai. "Basta con le pillole, amica". Tesi la mano. "Ora fai la brava e dammi quel dannato coltello".

      La donna alzò la testa in segno di sfida. "Il sangue sarà versato. La morte sarà eterna e l'equilibrio sarà ristabilito. Così sia".

      "Dammi il coltello", ordinai di nuovo, la mia pazienza si stava esaurendo.

      "Il sangue sarà versato".

      Ok, ne avevo abbastanza di questi discorsi assurdi. Quindi, feci quello che dovevo.

      Le diesi uno schiaffo. Forte.

      La testa della donna si girò di scatto di lato e inciampò. Si girò di nuovo verso di me e disse: "Sto per morire. Sono nata per farlo. Non puoi fermarmi".

      "Guardami". Le diedi un altro schiaffo e la scossi per bene. "Smettila! Sei impazzita? Non vuoi morire per questi aspiranti Voldemort. Tu vuoi vivere. Vivere è bello".

      La donna rise anche se due grandi impronte di mani le segnava il viso. Le mie mani erano così grandi? "La mia vita appartiene alla Morte", disse con decisione. "Chi sei tu per togliergliela?".

      "Rowyn Sinclair", la informai e le diedi un altro schiaffo.

      Questa volta la donna indietreggiò e quando alzò di nuovo lo sguardo verso di me, i suoi occhi bruciavano di rabbia. Ma poi il suo volto si calmò e le sue mani si attorcigliarono sul manico della lama, preparandosi a pugnalarsi.

      Lo avrebbe fatto. Ero sicura. Inoltre, non avevo tempo per queste stronzate.

      Chiusi il pugno, balzai in avanti e le diedi un forte pugno sulla tempia destra.

      Gli occhi le si rovesciarono sulla nuca e si afflosciò, accasciandosi a terra mentre il pugnale le scivolava di mano.

      Mi abbassai e presi la lama. Non appena la mia pelle entrò in contatto con il metallo, lo sentii. La lama cantò con un potere freddo e ronzante, che ricordava l'energia del necromante. Non la sentivo vile o minacciosa nella mia mano, ma solo... diversa. Era bella da vedere. E più la fissavo, più mi rendevo conto che non era forgiata in metallo, ma in una pietra nera scintillante che assomigliava molto al vetro. Molto, molto bella. E ora era mia.

      Guardai la donna svenuta a terra e dissi: "Così sia, stronza pazza".
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      Quando riuscimmo a tornare alla chiesa, era quasi mezzanotte. Avevamo avvolto la pazza in una coperta di riserva che avevo nel retro della mia Subaru e l'avevamo adagiata sui sedili posteriori.

      Il piano era di prendere un necromante, cosa che non era avvenuta, quindi la scelta migliore era la donna pazza e nuda che voleva sacrificarsi alla Morte, anche se non mi andava giù.

      Non volevo che sapesse dove vivevo, quindi l'unico posto logico era la chiesa. Avevo già chiamato il prete e gli avevo raccontato l'accaduto nei minimi dettagli. Quando avevo finito, mi aveva suggerito di portarla in chiesa, il che mi andava bene. La chiesa di Padre Thomas era anche un santuario per tutte le cose soprannaturali, quindi aveva senso portarla lì.

      Arrivai al parcheggio della chiesa e spensi il motore. Un uomo con un borsalino scuro e un lungo trench nero era appoggiato al lampione, con le mani infilate nelle tasche del cappotto.

      "Guarda, c'è l'elfo", disse Tyrius, appoggiando le zampe sul cruscotto. Il gattino era tornato ad essere siamese per poter entrare tutti in macchina. Poi si era raggomitolato sulle ginocchia di Layla e aveva dormito per tutto il viaggio per ricaricarsi. La sua forma di Hulk l’aveva prosciugato.

      Aprii la porta e Tyrius saltò fuori prima di correre dall'elfo. "Amico, ti sei appena perso una lotta con gli zombie!".

      "Lotta con gli zombie?" Gareth si avvicinò all'auto mentre io e Layla scendevamo. Mi guardò, i suoi occhi risalirono i miei jeans fino al mio top e al mio viso schizzato. La luce gettava un'ombra sul viso dell'elfo, rendendolo misterioso e super sexy. I suoi capelli castano scuro facevano capolino sotto il cappello, che nascondeva quelle simpatiche orecchie a punta. Volevo mordicchiarle.

      La preoccupazione gli increspò i lineamenti.

      "Non preoccuparti", dissi. "Non è il mio sangue". Gli feci un sorriso. "È una lunga storia". Aprii la portiera posteriore del passeggero. "Puoi aiutarmi con questa donna? Non sembra, ma è pesante".

      "Non dimenticare che è pazza", ricordò Layla incrociando le braccia. "Stava per uccidersi se Rowyn non l'avesse fermata. Una matta totale".

      Gareth si appoggiò all'interno dell'auto. "Cosa le hai fatto?" chiese mentre si allontanava.

      Scrollai le spalle. "Potrei averla stesa per sbaglio".

      L'elfo mi squadrò. "L'hai stesa per sbaglio?".

      "Esatto. Sono inciampata e poi per sbaglio ho tirato un pugno e l'ho colpita in testa".

      Tyrius ridacchiò. "Buona questa".

      "Grazie". Feci un inchino.

      Gareth sollevò un sopracciglio scettico e poi si avvicinò, avvicinò con cura la donna e la sollevò tra le sue braccia. La testa di lei si adagiò sulle sue grandi e forti braccia. Ero completamente eccitata da quanto fosse forte, ma anche un po' gelosa di non essere io quella tra le sue braccia. Sembrava comodo.

      Mi accigliai. "Lo fai sembrare troppo facile". C’erano volute molte imprecazioni, sudore e strattoni da parte mia e di Layla per riuscire a portarla su per le scale e fuori dal tempio. Non aveva aiutato il fatto che fosse stata nuda per tutto il tempo.

      "Aprimi la porta". Gareth si diresse verso la porta laterale della chiesa come se non stesse portando il peso di un altro essere umano tra le braccia.

      "Vado io", disse Layla mentre correva davanti all'elfo con una velocità che non avrebbe dovuto essere possibile con quei tacchi da 15 centimetri.

      "Forza, pigrona", disse Tyrius mentre avanzava per raggiungere Gareth.

      Quando arrivai alla porta, Padre Thomas era già lì a tenerla aperta per l'elfo.

      "Sbrigati", esortò il prete mentre lanciava lo sguardo nel quartiere, anche se non sapevo chi si sarebbe alzato a quest'ora per osservare la chiesa.

      Il sacerdote mi guardò strano per lo stato in cui ero io, non Layla perché era riuscita misteriosamente a togliersi il sangue dal viso e dai vestiti durante il viaggio in macchina. Io, beh, sembravo una comparsa in un film di serie B sugli zombie, i primi a morire, avete presente.

      "Dovresti vedere come stavano gli zombie", dissi sorridendo e sperando di risollevare l'umore. Non mi rispose con un sorriso. Ora mi sentivo un'idiota. Non avevo tempo per cambiarmi e farmi una doccia. Avrei dovuto puzzare di budella di zombie. Evviva me.

      Sentendomi un po' in imbarazzo, pulii gli stivali sull'erba. Era il meglio che potessi fare.

      Entrammo tutti e Padre Thomas ci condusse sul retro e al piano superiore dove si trovavano gli uffici. Il prete stava praticamente correndo e mi incuriosii quando ci accompagnò nel suo ufficio, chiuse la porta e la richiuse dietro di sé.

      "Mettila qui". Padre Thomas tirò fuori una delle sue sedie imbottite con un grosso cuscino in pelle marrone. La sua espressione era cupa.

      Gareth fece come il prete gli aveva ordinato e adagiò la donna svenuta sulla sedia, facendo attenzione a non togliere la coperta che nascondeva la sua nudità. Ci affollammo tutti intorno a lei mentre la sua testa continuava a ciondolare di lato. Era ancora molto svenuta. Dovevo averla colpita più forte di quanto pensassi. Doppio ops.

      L'elfo allungò la mano e la strinse. Io ricambiai la stretta.

      "Dovrò farle alcune domande", disse il prete. La sua espressione era tesa e continuava ad arricciare e srotolare le dita. Non l'avevo mai visto così agitato. Era sempre stato calmo e tranquillo e, se dovevo indovinare, sembrava un po' spaventato. Non mi piaceva.

      "Nessun problema". Prima che potessi fermarla, Layla colpì la donna in pieno viso, le afferrò le spalle e la scosse con forza. "Svegliati! Svegliati o ti darò un altro schiaffo".

      Funzionò.

      Gli occhi della donna si aprirono, ma il suo sguardo era distante e non focalizzato. Sbatté le palpebre un paio di volte e quando i suoi occhi si posarono su di me, si accigliò.

      Le sorrisi. "Eccoti qui. Hai fatto un bel pisolino?".

      La donna mi lanciò un'occhiata e poi si guardò intorno nella stanza. "Dove sono?"

      "In un posto sicuro", disse Padre Thomas. Prese una sedia identica, la mise di fronte a lei e si sedette. Si appoggiò in avanti sul bordo. "Come ti chiami?"

      La donna si spostò sulla sedia e fece una breve risata. "Ve ne pentirete". I suoi occhi si spostarono intorno a noi. "Siete tutti morti. Verranno a prendervi adesso. Dovete solo aspettare".

      "Che bello". Mi spostai fino a trovarmi proprio sopra di lei e mi chinai. "Che ne dici di rispondere al prete gentile prima che io faccia qualcosa di poco gentile sulla tua faccia?".

      "Sì", disse Layla fece una grande bolla rosa con la gomma. La bolla scoppiò. "Quello che ha detto lei".

      "Voglio vedere". Tyrius ridacchiò e saltò sulla scrivania di Padre Thomas per avere una visuale migliore.

      "Non vi dirò nulla". Il sorriso della donna era distorto, ma i suoi occhi erano chiari e luminosi. "Potrete solo uccidermi".

      "Giusto. E finire il lavoro per te? Non succederà". Sapevo che la sua morte significava qualcosa, un incantesimo o un rituale, ma non ero sicura di cosa. In ogni caso, non avevo intenzione di aiutarla. Incrociai le braccia. "Gareth. Se non ti dispiace".

      Layla fece un passo indietro quando l'elfo estrasse la mano destra dalla giacca. Dal pugno chiuso fuoriusciva una leggera polvere rosa.

      Gli occhi della donna si allargarono alla vista della polvere di elfo. "Che cos'è?"

      "Polvere della verità", rispose l'elfo.

      "Stai lontano da me". Si appoggiò alla sedia, con l'aria di chi si sta preparando a scappare. Era un'idea stupida perché l'avrei fermata.

      La sfida che avevo visto prima in lei fu sostituita dalla paura. Si spostò in avanti sulla sedia.

      Con un colpo di polso, Gareth gettò la polvere sulla donna.

      Il rosa si posò su di lei come un'esplosione di polvere di fata. La donna agitò le braccia in aria e intorno al viso nel tentativo di sfuggire alla polvere. Troppo tardi.

      Tossì. E tossì di nuovo. Poi si sedette sulla sedia con gli occhi chiusi e il viso corrucciato. Quando riaprì gli occhi, la sua espressione era vuota e i suoi occhi erano distanti come se fosse in uno stato ipnotico, fissando qualcosa che non c'era.

      "Come ti chiami?", ripeté Padre Thomas dopo che Gareth gli ebbe fatto un cenno di incoraggiamento.

      La donna si agitò come se stesse cercando di ricordare qualcosa. "Cynthia".

      "Piacere di conoscerti, Cynthia", disse Padre Thomas, con voce controllata, anche se le sue spalle erano tese per la tensione. "Puoi dirmi cosa stavi facendo nel tempio dei necromanti questa notte?".

      "Mi stavo offrendo alla Morte", disse Cynthia, con voce calma e raccolta come se stesse commentando i bei mobili di Padre Thomas.

      Ma non era il fatto che si fosse offerta liberamente come sacrificio a farmi salire la pressione. Il modo in cui si riferiva alla morte, come se fosse una cosa o una persona, era davvero inquietante.

      Il prete si fece avanti. "Perché? Perché l'hai fatto, Cynthia? Ogni vita è preziosa. Ogni vita ha uno scopo".

      Cynthia sbatté le palpebre. "La mia vita ha uno scopo. Devo offrirla alla Morte. È il motivo per cui sono nata".

      Accidenti. Scambiai uno sguardo laterale con Gareth. Il suo sopracciglio interrogativo mi disse che era confuso quanto me.

      Padre Thomas fece un respiro profondo. "Puoi dirmi cosa sarebbe successo se avessi offerto la tua vita stasera?".

      Cynthia batté lentamente le palpebre. "Che si fermi il flusso della vita nella morte. Per dare inizio al flusso della morte. Che il Passaggio abbia inizio", disse con voce monotona. "Che inizi il flusso del fiume, della vita e della morte. Il sangue sarà versato. La morte sarà eterna e l'equilibrio sarà ristabilito. Così sarà".

      "Ancora con questi discorsi assurdi", mormorò Tyrius. "Le mancano alcune rotelle molto grandi in quella testa molto vuota".

      Il prete studiò il suo volto e si capì che gli dispiaceva per lei.

      Mi avvicinai. "Chiedile cosa significa 'Il passaggio'".

      "Cynthia", disse Padre Thomas, "puoi parlarmi di questo passaggio? Che cos'è esattamente? Che cosa significa?"

      Cynthia fissò il prete con aria assente. "Non dovrei dirlo".

      Il prete alzò lo sguardo verso Gareth. "La tua polvere funziona ancora?".

      "Sì". Gareth si chinò e guardò da vicino Cynthia. "Le ho dato una dose abbondante. Dovrebbe essere molto disponibile a rispondere alle tue domande. Potrebbe essere solo un'emozione repressa. O che abbiano bloccato quella parte di lei. Ma è davvero difficile da capire".

      "Chiediglielo di nuovo", esortai, sperando che un po' di incoraggiamento in più le avrebbe fatto sciogliere la lingua. Non avevamo combattuto contro una mandria di cadaveri in decomposizione per niente.

      Il prete si girò e affrontò la donna. "Cynthia. Sono tuo amico. Gli amici si raccontano tutto. Non è vero?", disse con un sorriso enorme e sincero. Si avvicinò e le prese le mani tra le sue. "Sono tuo amico, Cynthia. E tu sei mia amica. Quindi, vedi... puoi dirmelo".

      Bello. Sembrava che il prete avesse già fatto un po' di pratica.

      "Sì", disse Cynthia. "Sei mio amico".

      Quasi mi lasciai andare a una risata quando notai che Layla fissava il prete come se non l'avesse mai visto prima.

      Padre Thomas esitò. "È fantastico, Cynthia. Stai andando alla grande. Ora. Parlami del Passaggio. Cosa significa?"

      Le labbra di Cynthia si aprirono e disse: "Il Passaggio inizierà quando tutta la vita cesserà di esistere. La vita passerà nella morte. Allora ci sarà equilibrio".

      Scossi la testa. "Ancora non capisco".

      "Nemmeno io". Tyrius si stiracchiò sulla scrivania. "Ho fame. Hai qualcosa da mangiare in questo locale?". Tyrius aprì di nuovo la bocca, ma la chiuse di fronte al mio sguardo.

      Padre Thomas mi guardò. "Deve essere solo il viaggio in cui tutte le vite devono passare quando muoiono. È quello che crede la maggior parte delle religioni. Il viaggio dalla vita alla morte".

      "Mmh. Forse". Non ne ero così sicura. Ero più propensa a credere che fosse più inquietante di così. Stavamo parlando di necromanti, un gruppo di umani psicopatici che animavano la carne dei morti.

      Il prete riportò l'attenzione sulla donna. "Cynthia, chi ha detto che non dovevi dirlo?".

      Cynthia deglutì e disse: "L'Alto Necromante. Lord Krull".

      Aggrottai le sopracciglia. Lord Krull. Non avevo mai sentito questo nome. Ma d'altronde non sapevo molto in fatto di necromanti.

      "È lui che si occupa degli altri? È lui che ti ha chiesto di sacrificarti?" chiese Padre Thomas.

      Cynthia annuì. "Sì."

      Mi spostai per posizionarmi proprio sopra Cynthia. "L'Alto Necromante è quello che prima hai chiamato Morte?". Pensai che sarebbe stato più facile chiederlo direttamente a lei.

      "No", rispose la donna, e io sentii un brivido lungo la schiena e intorno al collo.

      "La Morte è una persona?" Ci riprovai. Forse era al di sopra di questo Alto Necromante, colui che comandava.

      Cynthia scosse lentamente la testa aggrottando le sopracciglia. "No".

      Guardai il prete, che era accigliato, prima di voltarmi verso Cynthia. "Cos'è la Morte?"

      Cynthia si fermò e poi sbatté le palpebre. "La morte è il Maestro. Il Padrone. La morte è tutto".

      "Fantastico." Mi sfregai gli occhi con le mani. Sapevo che c'era qualcosa, o qualcosa che non poteva dirci perché non lo sapeva o qualcosa che non capiva.

      "Cynthia". Padre Thomas le strinse le mani. "Perché i necromanti hanno ucciso padre Martin? Sapeva qualcosa su di loro? Un segreto, forse?"

      "Non lo so", disse la donna, e un'espressione accigliata le increspò i lineamenti.

      Gareth mi lanciò un'occhiata, con le sopracciglia basse e scettiche, e io feci spallucce. Sapevo cosa stava pensando, che forse si trattava di un'enorme perdita di tempo. Forse avrei dovuto ascoltare Layla e prendere il necromante.

      "Non ci sta proprio aiutando". Layla appoggiò i palmi delle mani sulla scrivania. "Forse avremmo dovuto lasciarla lì".

      Una parte di me era d'accordo con lei. Ma l'altra parte aveva ancora bisogno di risposte alle domande.

      Mi inginocchiai accanto a Cynthia e le toccai il braccio, imitando il modo gentile del prete. "Cynthia. Sai cosa vogliono i necromanti? Quello che vogliono più di tutto?".

      La donna sorrise per la prima volta. "Sì."

      Bene. Stavamo facendo progressi.

      Padre Thomas mi rivolse la sua attenzione e mi fece cenno di continuare con la mia linea di domande.

      "È fantastico, Cynthia", risposi, cercando di addolcire i miei lineamenti in quello che speravo fosse uno sguardo amichevole. "Puoi dirmi cos'è? Credo di averlo dimenticato". Tyrius mi lanciò un'occhiata e io scrollai le spalle. Dovevo provarci.

      "Adempiere alla profezia", rispose la donna.

      Gemetti a denti stretti. Si poteva pensare che io fossi felice di questa risposta. Ma non lo ero. Qualsiasi cosa avesse a che fare con le profezie di solito si traduceva in molte vite perse e in uno o due idioti che credevano di essere i "prescelti". La notte stava diventando sempre più bella.

      Mi inumidii le labbra. "Cynthia. Qual è la profezia?"

      Gli occhi nocciola della donna incontrarono i miei e lei disse: "Colui che cammina nella morte abbatterà il muro tra la vita e la morte. Allora i morti risorgeranno".

      Fantastico.
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      La mattina seguente facemmo irruzione nel tempio dei necromanti. E quando dico "facemmo", intendo io, Tyrius, Layla, Gareth, Padre Thomas e dieci dei suoi Cavalieri del Cielo. Non mi aspettavo di trovare lì i necromanti e l'avevo detto anche a Padre Thomas. Ma lui stava agendo per ordine della Chiesa e loro volevano abbattere quei falsi adoratori.

      Proprio come mi aspettavo, i necromanti erano spariti. Avevamo passato due ore ad attraversare tutte le stanze e i tunnel sotterranei che Tyrius aveva scoperto attraverso un passaggio nascosto, trovando solo ciò che era rimasto degli zombie che avevamo annientato, alcuni ratti e ragni e tante, tante mosche. Che schifo.

      I necromanti avevano preso tutte le prove. Non c'erano più documenti, né libri, né coppe rituali, né una sola candela. Avevano ripulito tutto. Gareth andava in giro a cospargere di polvere d'elfo le ringhiere e i pomelli delle porte alla ricerca di impronte. Se uno di questi necromanti fosse stato arrestato in precedenza, l’avremmo trovato in uno dei due sistemi di ricerca, quello umano o quello degli angeli nati. Ma finora i suoi sforzi erano stati inutili. Niente. I necromanti erano stati meticolosi e organizzati. Mi diceva che non era la prima volta che se ne andavano in fretta e furia.

      I Cavalieri del Cielo insistettero per scattare foto e catalogare tutto. Layla e io facemmo lo stesso, in parte perché non volevamo dare l'impressione di non essere d'aiuto, ma dovevamo anche documentare il fascicolo che avevo aperto.

      "Ho finito di fare il mio giro", disse la voce di Tyrius.

      Distolsi lo sguardo dall'altare su cui avevo indagato, che era l'unica prova che i necromanti non avevano portato con sé. Probabilmente perché pesava qualche quintale.

      "Il tuo giro?" Chiesi.

      Il gatto siamese saltò verso di me, con la coda in aria, e saltò sull'altare. "Proprio così. Ho marcato con il mio odore ogni porta, ogni angolo, ogni anfratto di questo posto disgustoso".

      Alzai un sopracciglio scettico. "Tyrius. Hai fatto la pipì sulla roba dei necromanti?".

      Sorrise. "Puoi scommetterci che l'ho fatto. Due volte".

      Mi lasciai sfuggire una risata, che mi valse delle occhiatacce da parte di alcuni sacerdoti che stavano indagando su alcuni segni di rune e sigilli presenti sul terreno. Li avevo già fotografati e li avrei esaminati più tardi. Non c'era bisogno di avvicinarsi troppo ai sacerdoti che avevano sguainato le spade contro di me. Non lo avrei mai dimenticato.

      Il gatto si leccò la zampa e continuò a strofinarsi il muso. "Non credo che ai preti piacciamo molto".

      "E loro non piacciono a noi", dissi, spostando lo sguardo verso di loro.

      Il volto di Padre Peter era perennemente corrucciato ogni volta che ero nei paraggi. Stava accanto a Padre Thomas e lontano dagli altri sacerdoti impegnati in qualche accesa discussione, se dovevo indovinare dall'espressione dura sul volto di Padre Thomas.

      "Non mi interessa quello che pensano loro. Mi interessa quello che pensa Padre Thomas". Padre Thomas era mio amico e alleato. Avrei fatto qualsiasi cosa per lui. Padre Peter? Beh, poteva baciarmi il tu-sai-cosa.

      "Pensi che Cynthia se la caverà?". La voce di Tyrius era bassa. "Voglio dire... so che è piuttosto incasinata, ma forse con un po' di terapia potrebbe cavarsela".

      Guardai il gatto e misi in tasca il telefono. "Non lo so. Sembrava che le avessero fatto il lavaggio del cervello. Una persona con una convinzione così forte senza l'aiuto di droghe o magia è stata indottrinata in tenera età. Forse per tutta la vita. Ma con Padre Thomas che si prende cura di lei, direi che ha buone possibilità di migliorare". Lo speravo.

      Padre Thomas mi aveva informata che lui e la chiesa si sarebbero presi cura di Cynthia. Aveva detto che le avrebbe dato il miglior trattamento possibile, qualunque cosa significasse. Non mi fidavo degli altri Cavalieri del Cielo, ma mi fidavo di Padre Thomas. Sapevo che avrebbe fatto del suo meglio per aiutare quella povera donna, anche se una parte di me pensava che fosse già troppo tardi per farlo.

      Il gatto si sedette sull'altare e scosse la testa. "Beh, almeno non è stato un fallimento totale. Ci ha detto il nome dell'Alto Necromante e di questa presunta profezia in cui credono. Meglio di niente".

      "Vero." Sospirai e guardai Gareth, che stava cospargendo di polvere d'oro il terreno vicino al gruppo di sacerdoti con uno strano sorriso sul volto. Si accorse che lo stavo fissando e mi fece l'occhiolino. Elfo birichino. Lo faceva solo per farli arrabbiare. Avrei voluto baciarlo in quel momento.

      "Beh. Sicuramente non fa più freddo come prima", osservò il gatto. "Secondo te perché?"

      "Credo che sia un collegamento diretto con la loro magia". Non ne ero sicura, ma aveva senso. "Ora che se ne sono andati e hanno preso la maggior parte delle loro scorte magiche, o qualsiasi cosa usino per evocare la magia della Morte, la temperatura del tempio è tornata normale". Potevo ancora percepire qualche residuo di magia, ma solo a malapena. I necromanti erano spariti da tempo.

      "Dove pensi che siano andati?"

      "Non ne ho idea". Il mio sguardo si spostò di nuovo su Padre Thomas che si era scurito di due toni rispetto a pochi istanti fa e sembrava sul punto di strappare il colletto clericale a Padre Peter. "Forse vale la pena di fare un'altra chiacchierata con Cynthia. Potremmo chiederglielo".

      "Ragazzi!" Layla si precipitò giù per i gradini, riuscendo a far sembrare il tutto senza sforzo e sexy. I preti si girarono tutti verso di lei. Quando arrivò in fondo, lanciò loro un'occhiata e li salutò con un bacio e un dito medio.

      "Cosa?" Chiesi, vedendo Gareth che si dirigeva verso di noi.

      Il viso di Layla era arrossato quando mi raggiunse. "Fuori. Ho trovato qualcosa di molto strano".

      "Più strano di questo posto?"

      "Oh sì". Gli occhi di Layla si strinsero. "Ma devi venire a vedere".

      L'elfo si avvicinò a noi. "Cosa c'è?" Stava con le mani in tasca e studiava Layla con occhi calmi e intelligenti.

      "C'è un sentiero nel bosco", disse Layla. "Gli alberi sono contrassegnati da strani simboli e alcuni hanno questi spaventosi amuleti appesi ai loro rami".

      "Dove porta il sentiero?" chiese Gareth.

      Layla scosse la testa. "Non lo so. Non sono arrivata fino a quel punto".

      "È un inizio". Guardai Tyrius e Gareth. "Diamo un'occhiata".

      Noi quattro uscimmo dal tempio e ci dirigemmo all'esterno. Ero contenta dell'aria fresca. Qualsiasi cosa era meglio dell'aria putrida e stantia del tempio.

      "Dove, Layla?" Chiesi, facendomi strada tra l'erba alta.

      "Ecco". Layla si precipitò verso la prima fila di alberi direttamente dietro il tempio. "Qui dentro. Da questa parte", esortò, e tutti noi ci sistemammo dietro di lei.

      Non appena superammo la prima fila di alberi, vidi il sentiero. Era accidentato e chiunque avrebbe potuto non vederlo se non avesse guardato, ma era sicuramente un sentiero. C'erano delle pietre piatte qua e là, ma per lo più si trattava di terra battuta. Il sentiero ci portava sotto una lunga fila di betulle e frassini, i cui rami arrivavano in basso e in alcuni punti mi tiravano i capelli. Dopo due minuti, il sentiero diventò più evidente, chiaramente delineato come un percorso e non come un sentiero selvaggio.

      Più ci addentravamo, più diventava buio e sembrava che fosse sera tardi invece che le undici del mattino. L'aria era più fresca e notai che non si sentivano i cinguettii degli uccelli o le grida degli scoiattoli arrabbiati che ci rimproveravano di essere nel loro territorio. Sapevo di dovermi fidare degli animali. Se non venivano in questa zona del bosco, significava che ne avevano paura. Il male si annidava lì.

      Scostai alcuni rami dalla faccia e continuai a seguire il sentiero che riuscivo a vedere mentre Layla ci guidava. Aveva sostituito il suo abbigliamento rosa e nero con uno completamente nero che era in pelle, anche se sembrava dipinto, come una tuta intera in pelle. Aveva gli stessi stivali a spillo e non era inciampata nemmeno una volta. Quella donna era un miracolo ambulante con i tacchi alti.

      L'aria si intensificò con un'improvvisa energia fredda e impetuosa, come quella che avevo percepito al tempio. Tutte le mie bandierine di avvertimento si stavano alzando come in un temporale.

      "Ecco", disse Layla indicando qualcosa appeso a un ramo.

      Mi spostai accanto a lei e scrutai meglio. Una figura pendeva da un sottile filo di corda. La figura era fatta di corda e ossa, ossa molto piccole, e si contorceva in modo da sembrare una persona. Gli arti erano attorcigliati e la testa era un nodo di corda senza lineamenti. Su di essa erano dipinte minuscole rune di colore marrone che assomigliavano in modo inquietante a sangue secco.

      "Inquietante", dissi, fissando la strana statuetta in osso simile a una bambola voodoo. Non pensavo che i necromanti praticassero il voodoo o qualcosa di simile, ma d'altronde non sapevo quasi nulla di loro.

      Gareth mi sfiorò la spalla. "Sembra una magia voodoo".

      I miei occhi incontrarono quelli dell'elfo. "Pensi che i necromanti si dilettino con il voodoo?".

      L'elfo scrollò le spalle. "Non lo so, ma non si mette in mostra in quel modo solo per gli uccelli".

      "Se lo trovi inquietante... questo ti piacerà".

      Mi girai al livello di allarme nella voce di Tyrius e guardai di scatto verso ciò che il gatto stava indicando.

      "Dannazione". Un'intera sezione degli alberi era ricoperta da quelle inquietanti bambole, come ornamenti di una versione da incubo di un albero di Natale decorato. Cosa c'è di peggio di inquietante? Sinistro. C'era qualcosa di sinistro in quegli ornamenti. Tirai fuori il mio telefono e scattai alcune foto da mostrare a Padre Thomas più tardi. Avrebbe voluto sapere di quelle cose.

      "Te l'avevo detto che era strano". Layla si spostò verso un albero vicino, allungando la mano come se volesse toccarne uno.

      Mi si bloccò il fiato. "Non toccarlo!" Gridai e le afferrai la mano. "Potrebbe essere maledetto o qualcosa del genere".

      Tyrius starnutì e scosse la testa. "Già. Potrebbe trasformarti in una marionetta del necromante".

      Il pensiero che mia sorella potesse finire come uno di quegli zombie mi fece salire la bile in gola. Non sarebbe mai successo. Mai.

      "Forse sono un avvertimento?" disse il gatto. "Per spaventare gli umani senza cervello che vagano?".

      "Beh, qualunque cosa siano, sono spaventosi. Continuiamo a camminare". Tirai fuori la mia lama dell'anima e avanzai. Ora ero io a guidare il gruppo. Se c'era qualcosa di malvagio là fuori, volevo essere la prima cosa davanti a lui prima che gli tagliassi la testa.

      Dopo cinque minuti passati ad arrancare tra gli alberi e i cespugli su un sentiero che a malapena esisteva, Layla si fermò e si girò di scatto. "Ero arrivata qui prima".

      Mi girai sul posto, vedendo solo altri alberi e altre inquietanti bambole di ossa e corda da necromante.

      Tyrius mi sfiorò la gamba. "Dove andiamo? Vuoi tornare indietro?"

      "No. Andiamo avanti", dissi loro. "Non si decora un sentiero come questo se non porta da qualche parte".

      "Vero", rispose il gatto. "Forza, tutti quanti. Seguiamo l'inquietante strada delle bambole voodoo!". Tyrius avanzò come un segugio che segue un odore.

      Seguii il gatto con Layla dietro di me e poi Gareth. Non avevo idea di dove stessimo andando o di cosa ci aspettasse una volta arrivati alla fine, se c'era una fine. Non eravamo nemmeno preparati per un'escursione nei boschi. L'ultima cosa di cui avevo bisogno era che ci perdessimo.

      Più ci addentravamo, più la foresta sembrava minacciosa. Era quasi come se avesse degli occhi, come se ci stesse osservando e non le piacesse quello che vedeva. Senza i suoni naturali degli animali e degli insetti, era come se la foresta stesse trattenendo il fiato in attesa di quello che avrebbe fatto dopo.

      La luce si alzò intorno a noi. La densità della foresta si diradò ed entrammo in una radura di erbe alte.

      Al centro della radura c'era un fienile fatto di vecchio legno consumato dalle intemperie, con due grandi porte di fieno sul davanti e senza finestre. Era il luogo ideale per nascondere qualcosa, lontano da occhi indiscreti. Forse un'arma.

      "A cosa stai pensando?" Gli occhi blu di Tyrius si illuminarono.

      "I necromanti nascondono qualcosa. Dobbiamo vedere cosa c'è lì dentro".

      "Rowyn, aspetta!" gridò Gareth, ma io stavo già attraversando il campo di corsa.

      L'immagine di Padre Thomas morto sul pavimento mi fece salire un'ondata di adrenalina. Non avrei permesso che accadesse. Qualunque arma ci fosse lì dentro, l'avrei distrutta. Potevano scommetterci i loro culi da necromanti che l'avrei fatto.

      Mi precipitai tra l'erba alta, felice di essere fuori dalla fitta foresta, con la brezza che mi scompigliava i capelli.

      Il cuore mi batteva contro il petto quando raggiunsi il fienile. Le porte del fienile erano chiuse con un semplice chiavistello di ferro. Mettendo la mia lama dell'anima nella mano destra, appoggiai le mani sul chiavistello. Ma una mano forte mi fece allontanare.

      "Che problemi hai?". Il volto di Gareth era contorto dalla rabbia e dalla paura. "Non sappiamo cosa c'è lì dentro".

      La mia rabbia esplose ma si spense subito di fronte alla vera paura che vidi nei suoi occhi. Paura per me.

      "Lo so... è solo che... ok, sì, non è intelligente". Mi aveva fregata.

      Tyrius balzò in vista. "Sei proprio pazza!" gridò il gatto. "Un attimo prima mi metto contro un muro d'erba e un attimo dopo non ci sei più. Non farlo più. Mi hai spaventato a morte".

      "Mi dispiace".

      Il viso di Layla era arrossato quando ci raggiunse, il che la rendeva ancora più bella. "Credo che dovrò comprare degli stivali nuovi...".

      Dall'interno del fienile giunse un rumore di scalpiccio e di raschiamento. C'era qualcosa lì dentro.

      Tutti e quattro facemmo un salto indietro e poi ci fermammo all'unisono.

      Tesi le orecchie, cercando di capire cosa ci fosse lì dentro. Potevano essere animali da fattoria. Capre? Forse anche pecore?

      "Non sono animali da cortile", disse il gatto, leggendo i miei pensieri con il naso in aria e le narici aperte.

      Layla puntò la lama verso le porte del fienile. "Pensi che ci siano degli zombie lì dentro?".

      Buona osservazione. Guardai Gareth, il mio cuore si strinse al ricordo del dolore che avevo visto lì. "Se fossi in loro", dissi, a voce bassa. "È un posto come un altro per nasconderli".

      Tyrius annusò di nuovo. "Non sento l'odore di carne marcia deluxe del giorno", disse il gatto. "Ma non significa che non siano loro".

      In quel momento, un familiare gemito congiunto provenne dall'interno del fienile.

      Zombie.

      Spostai il mio peso. "Hai sentito? Non possiamo lasciare un fienile pieno di zombie".

      "No, non possiamo". Gareth si avvicinò alle porte di fieno e mise la mano sul chiavistello. "Preparatevi".

      Insieme, Layla e io assumemmo posizioni difensive, mentre Tyrius si accovacciò accanto a Gareth.

      "Ora!" Con un rapido movimento verso l'alto, Gareth sollevò il chiavistello, aprì le porte del fienile e fece un passo indietro.

      Mi precipitai in avanti, pronta a fare a fette qualche cadavere animato e mi bloccai.

      Il problema era che questi non erano zombie.

      Nel fienile c'era un gruppo di persone, forse una quarantina o più. Alcuni si girarono al suono delle porte del fienile che si aprivano, altri fissavano il vuoto, guardando dall'altra parte. Alcuni erano ai lati, con la testa appoggiata alle pareti del fienile.

      Rimasi a guardare, incapace di muovermi per un momento, con una strana sensazione di terrore che mi attraversava.

      Quelli che mi stavano di fronte mi fissavano con espressioni distanti e spente, come se la persona che erano un tempo fosse stata cancellata. Mi guardavano con gli stessi occhi di Padre Martin, gli stessi occhi gialli.

      Gli avevano rubato l’anima.
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      "Palle di demone", imprecò il gatto, con la pelliccia sulla schiena che si sollevava. "Non hanno anima. Non hanno una dannata anima, Rowyn!".

      Non hanno anima, ripetevo nella mia testa, cercando di dare un senso a ciò che vedevo.

      Feci scorrere il mio sguardo intorno al fienile. Tutte le persone che vedevo avevano gli occhi gialli. Deglutii a fatica, un senso di nausea si depositò nel mio stomaco.

      Tutte queste persone, questi esseri umani innocenti, erano stati derubati di ciò che li rendeva tali: il loro spirito, la loro individualità, la loro anima.

      Un misto di rabbia e paura mi attraversò il cuore. "Ma... com'è possibile? Com'è possibile che siano ancora vivi?".

      L'immagine del prete morto balzò in primo piano nei miei pensieri. Non sapevo che una persona potesse vivere senza anima. Avevo sempre pensato che una volta rimossa l'anima, fosse una condanna a morte. Il corpo e l'anima vanno di pari passo. Il corpo è come una macchina e l'anima è l'energia che la faceva funzionare. La batteria. Senza batteria, la macchina è inutile.

      Ma queste persone erano vive. Potevo vedere il loro petto alzarsi e abbassarsi a ogni respiro. Non poteva essere reale... vero? Come potevano essere vivi ma senza anima? Non aveva senso.

      "Non li definirei vivi". Gareth si spostò all'interno del fienile, con il volto corrucciato e pieno di orrore mentre ispezionava un uomo di trent'anni senza avvicinarsi troppo o toccarlo.

      Layla sbirciò all'interno. "È come se stessero dormendo".

      "O in coma", disse il gatto. Annusò la gamba di una giovane donna bionda. "Una cosa è certa. Hanno la puzza di necromanzia addosso".

      Feci un respiro profondo e cercai di tenere sotto controllo il mio battito cardiaco. Non potevo lasciare che la paura o la rabbia pensassero per me.

      Superai Layla ed entrai nel fienile, dirigendomi verso una donna anziana che mi ricordava mia nonna. Le schioccai le dita in faccia. Lei non indietreggiò nemmeno. Né sbatté le palpebre. Era come se non fossi nemmeno lì. Era quasi come se fosse cieca. "Forse si tratta di qualcos'altro. Un incantesimo? Una maledizione?"

      "È proprio una maledizione", sputò il demone baal. "Una maledizione di un necromante che ha preso l'anima di queste persone, ecco cosa. Sono stati privati della loro umanità. Ora sono solo gusci vuoti, vasi".

      Guardai l'anziana donna allontanarsi da me, con gli occhi gialli distanti e il viso vuoto. "Ma come, Tyrius? Sai bene quanto me che nessuno può vivere senza la propria anima. Una volta che l'anima viene rimossa, è finita. Il corpo muore. Si avvizzisce fino a scomparire. Ma queste... queste persone sono vive".

      Il gatto mi rivolse i suoi occhi blu. "Non so cosa dirti. È come se fossero in uno stato di sonnambulismo perpetuo o qualcosa del genere". Il gatto saltò via e corse intorno al fienile, fermandosi ad annusare tutti uno alla volta.

      "E sono solo...". Guardai tutte le persone intorno al fienile. Erano tutte diverse per dimensioni, sesso ed etnia. Non c'era nulla di simile in queste persone, a parte il fatto che erano tutti umani. "Sono qui in piedi. La porta è aperta. Ma nessuno di loro ha dato un'occhiata all'apertura. Nessuno ha provato ad andarsene". Non volevo dirlo, ma lo feci. "È come se stessero aspettando".

      "Aspettando cosa?" Gareth mi guardò.

      "Non lo so, ma non può essere una buona cosa".

      Tyrius tornò indietro. "Beh, sono tutti umani. Non percepisco alcuna vibrazione di mezzosangue o di angelo nato. Quindi sappiamo che i necromanti usano solo umani".

      "Per il momento". Non pensavo che si sarebbero fermati agli esseri umani per qualsiasi cosa stessero facendo. Perché, perché fermarsi lì?

      "Perché li tengono qui in questo modo?". Layla inguainò la sua lama. La rabbia crescente rendeva la sua voce più chiara e tagliente, se non addirittura più forte. "È una cosa da malati".

      "È proprio così", concordò il gatto sedendosi sul pavimento del fienile e avvolgendosi la coda intorno alle zampe. "Mi fa venire i brividi". Rabbrividì come se stesse cercando di scrollarsi di dosso l'acqua dalla pelliccia.

      Emisi un lungo sospiro dal naso. "Non so perché o come i necromanti abbiano preso le loro anime e le abbiano lasciate in vita", dissi, non riuscendo ancora a capire come fosse possibile, anche se ce l’avevo davanti. "Ma li hanno messi qui per un motivo. Per nasconderli".

      Tyrius agitò la coda. "E poi se ne sono andati in fretta e furia, lasciando indietro questi poveri bastardi?".

      Mi venne in mente una cosa. "Se li hanno tenuti in vita e nascosti, significa che sono importanti. Abbastanza importanti da tenerli lontani da tutti. Il che significa..." Un sorriso mi si stampò sul viso. "Torneranno. I necromanti torneranno qui per loro".

      Le orecchie di Tyrius ruotarono sopra la sua testa. "Stai pensando quello che penso io?".

      Il mio sorriso si allargò. "Un'imboscata".

      "Ora parli la mia lingua", disse il gatto.

      "Li aspetteremo", dissi, vedendoli chiaramente nella mia testa. "E quando si presenteranno... li prenderemo". O li avremmo uccisi. Non mi importava. Volevo che morissero dopo aver visto quella gente. Era una cosa malata, perversa. A nessuno dovrebbe essere permesso di trattare le persone in questo modo. Nessuno.

      Sentii un movimento alle mie spalle e mi voltai per vedere un ragazzino di circa dieci anni che si dirigeva verso di me. Inspirai tra i denti.

      "Oh, no".

      Il bambino si avvicinò, forse spinto dal suono della mia voce. I suoi occhi erano gialli, come tutti gli altri, e il suo viso era pallido e distante, facendomi stringere il cuore. Si fermò a circa un metro e mezzo da me e vacillò per un attimo. Poi si girò e fissò il soffitto o qualcosa che solo lui poteva vedere.

      Sentii gli occhi bruciare mentre la mia rabbia tornava a galla. "Non possiamo permettergli di farla franca. Non è giusto".

      Sentii una mano sulla mia schiena. "Non succederà", disse Gareth spostandosi accanto a me e io lasciai che il calore della sua mano mi tranquillizzasse per un momento. "Pagheranno per questo. Lo giuro".

      Mi voltai di fronte al puro veleno nel tono della sua voce. Il suo volto era scuro e potevo vedere la furia che ardeva dietro i suoi occhi.

      "Almeno non ci attaccano". Tyrius si alzò e si spostò per annusare il ragazzo. "Almeno non sono zombie".

      Ma non ero sicuro di cosa fosse peggio. Essere un essere morto animato o un essere vivente in coma. Era tutto così incasinato.

      "Sta succedendo qualcosa".

      Mi voltai all'avvertimento nella voce di Tyrius. "Cosa c'è?"

      Il pelo del gatto si sollevò sulla schiena fino a diventare irto tutto intorno a lui. Le sue narici si dilatarono, recependo un odore, e le orecchie si appiattirono sulla testa. "Sento odore di necromanti".

      E poi, come un tutt'uno, le persone senz'anima nel fienile, giovani e vecchi, si girarono e fissarono la loro attenzione su di noi.

      "Non può essere una buona cosa", esclamai.

      Tyrius fece un passo indietro rispetto alla persona che stava annusando. "Uh-Rowyn. Sono io o tutte queste persone con gli occhi gialli si sono accese? Come se qualcuno avesse azionato i loro interruttori?".

      "Tyrius, allontanati da loro". La mia voce era carica di tensione, mentre con la mano libera accarezzavo il gatto e tenevo d'occhio tutte le persone con gli occhi gialli, nel caso in cui uno di loro avesse fatto un passo falso e avesse deciso di afferrare il mio amico peloso. Un po' di tensione si allentò non appena il gatto fu al sicuro dietro di me, ma non così tanto.

      Voglio dire, c'erano le cose inquietanti, come un ghoul che banchettava con un vecchio cadavere, e poi c'era questo: un fienile pieno di persone senz'anima e con gli occhi gialli che ci fissavano tutti allo stesso tempo con le stesse espressioni spente ma intenzionate.

      Era la madre di tutte le cose inquietanti.

      Soffocai un brivido. "Mi sento come se stessi guardando il mio film dell'orrore", dissi mentre Layla e Gareth mi affiancavano ai lati.

      "Vengono controllati, guidati, come gli zombie", disse Gareth, con le mani sporche di polvere d'elfo. "Un necromante li sta dirigendo".

      "Come ho detto, qualcuno ha appena acceso i bottoni", miagolò il gatto ai miei piedi.

      "Pupazzi animati". Guardai i loro volti, dispiacendomi che venissero usati in questo modo. "Il necromante che li controlla non può essere così lontano". Era una supposizione, ma mi sembrava che avesse senso.

      "Perché ci fissano così?" chiese Layla. Potevo sentire l'incertezza nella sua voce mentre si spostava da un piede all'altro.

      "Per spaventarci?" Era una forzatura, ma non avevo idea di cosa stesse succedendo o del perché stessero lì a guardarci.

      "Sta funzionando", disse il gatto.

      "Se i necromanti usano queste persone", dissi, "significa che possono anche vedere attraverso i loro occhi?".

      "Sì." Il volto di Gareth era duro. "Possono vederci".

      "Ok, allora. Mettiamo alla prova la tua teoria". Alzai la mano e feci il dito medio.

      In contemporanea, le persone senz'anima ci caricarono.

      Ops.

      Si muovevano rigidamente, le braccia e le gambe si contraevano, come se lottassero contro l'insorgere del rigor mortis. Le loro articolazioni sobbalzavano, muovendosi come giocattoli che non erano stati assemblati correttamente. Era la cosa più orribile a cui avessi mai assistito, e avevo vissuto un buon numero di incubi.

      "Questo risponde alla tua domanda!" strillava il gatto mentre correva fuori dal fienile, con le unghie che si conficcavano nelle assi di legno.

      Un numero sempre maggiore di loro si avvicinò con le stesse espressioni vuote, la loro carica guadagnava massa e slancio.

      "Fuori! Fuori! Fuori! Presto!" Gridai. Non volevo combatterli. Ma non volevo nemmeno che ci uccidessero, che era senza dubbio quello che volevano fare i necromanti. Ma non era colpa di quelle persone. Erano stati manipolati. Usati.

      "Vattene!" Gareth mi spinse via. Le sue mani si confusero, i loro movimenti erano troppo veloci per essere visti, mentre colpiva la mandria di senz'anima in arrivo con sbuffi di polvere d'elfo turchese.

      Feci marcia indietro e schizzai fuori dalle porte. "Non fargli del male!" Gridai quando raggiunsi Layla e Tyrius appena fuori dal fienile.

      Con raffiche di velocità, l'elfo colpì il senz'anima con colpi di polvere d'elfo, più e più volte, senza mai fermarsi, come un'arma automatica. Rimase in piedi a gambe divaricate, con la sua magia elfica che sprigionava come una fontana di polvere magica.

      La prima fila di senz'anima si afflosciò e poi semplicemente crollò in un cumulo flaccido sul pavimento. Poi un'altra. Poi un'altra ancora, finché l'ultima fila di senz'anima non cadde, impilata sopra le altre come un orribile mucchio di cadaveri.

      La paura mi stringeva il cuore. "Ti prego, dimmi che non sono morti". Fissai il gruppo accatastato l'uno sull'altro, Gareth ci dava le spalle e le sue spalle erano dense di tensione.

      Quelle persone avevano ancora un cuore che batteva. Per me, questo significava essere vivi e non pensavo che Gareth li avrebbe uccisi tutti perché gli mancava l’anima.

      Lasciando uscire un lungo respiro, si girò lentamente e uscì dal fienile. Quando si voltò a guardarmi, il suo volto si contorse in una smorfia. "Non sono morti. Stanno solo dormendo. Dovrebbe funzionare per qualche ora".

      "Forte. Polvere per il sonno". Tyrius sbirciò il mucchio di persone senz'anima che giaceva sul pavimento del fienile, senza osare entrare.

      Layla inguainò la lama alla vita. "È un gran casino. Dobbiamo dirlo a Padre Thomas".

      "Sì. È vero". Fissai l'ammasso di persone nel fienile. Alcune avevano gli occhi chiusi, ma di altre riuscivo ancora a scorgere il giallo. Erano madri, figli e mariti di qualcuno e bambini. Quelle persone avevano una vita. E quei bastardi necromanti le avevano prese. Non ne avevano il diritto.

      "Chissà, forse il prete può aiutarli?" disse Tyrius, con la voce piena di dolore e gli occhi azzurri che brillavano mentre mi guardava.

      Ne dubitavo. Cercai di sorridere al gatto, ma non ci riuscii. Mi sentivo male per la rabbia febbrile che non riuscivo a domare.

      "Cosa ne facciamo di loro?" chiese Layla, con voce calma e roca, il viso pallido. "Non possiamo lasciarli qui. Avranno bisogno di mangiare. Di avere dell'acqua".

      Feci un passo avanti. "Non possiamo rischiare che escano e si mescolino alla popolazione. Non prima di aver capito come gli è stato fatto questo e come possiamo invertire il processo. Li teniamo qui e andiamo a cercare aiuto". Lottai contro la bile che mi saliva in gola mentre bloccavo le porte del fienile e li chiudevo dentro. Cercai di convincermi che lo stavo facendo per loro e non per noi o per la popolazione in generale. Se fossero usciti, Dio solo sa cosa avrebbero fatto i necromanti.

      Ero furiosa e stanca mentre tornavamo al tempio attraverso la foresta. Noi quattro eravamo tranquilli, tutti quanti stavamo elaborando a modo nostro ciò a cui avevamo appena assistito.

      I miei pensieri vorticavano mentre cercavo di ordinarli. Tutte quelle anime erano state prese da quelle povere persone. Se i necromanti non le avevano ingerite come i demoni, dov'erano le loro anime?
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      Il mio super piano di tendere una trappola ai necromanti usando i senz'anima nel fienile si era interrotto bruscamente quando si era sparsa la voce.

      Padre Thomas e gli altri sacerdoti, inorriditi dall'accaduto, non ci avrebbero permesso di usarli come esca. Il che, a pensarci bene, aveva senso. Invece, i quarantadue umani senz'anima erano stati prelevati in elicottero - non è uno scherzo - e trasportati in una struttura di proprietà della chiesa. Lì si sarebbero presi cura di loro fino a quando non avremmo capito come invertire il processo. Se fossimo riusciti a invertire il processo. Era un grande "se".

      Una parte di me non credeva che avremmo potuto. Non avevo mai sentito parlare di una cosa del genere prima d'ora. In tutte le storie che avevo sentito, quando l'anima lascia il corpo, indipendentemente dalle circostanze, il corpo muore. L'anima viaggiava verso Horizon - il luogo in cui tutte le anime si recavano dopo il decesso di un mortale - oppure era semplicemente sparita, morta, mangiata dal demone che l'aveva ingerita.

      Le anime erano come batterie. Contenevano energia. Un sacco di potere. Ed era il motivo principale per cui i demoni le bramavano. Ma non potevo far conoscere i miei dubbi a Padre Thomas, che aveva preso in custodia i senz'anima. Sembrava così convinto che tutto si sarebbe risolto col tempo. Avrei voluto avere il suo ottimismo.

      "So che puoi farcela, Rowyn", aveva detto Padre Thomas e la convinzione nella sua voce mi aveva fatto stringere il petto. "Non possiamo lasciare che queste persone innocenti muoiano. Pensa a loro come a una malattia. Un virus. E tu devi trovare il vaccino".

      Ok, se la si mette così, sembra facile facile. Non lo era.

      I necromanti non erano stupidi. Se potevano rimuovere l'anima di una persona, mantenerla in vita e poi pilotarne il corpo, quei bastardi erano intelligenti come pochi. Forse i più intelligenti.

      Ma io ero un bulldog. Non mi sarei fermata finché non li avessi trovati. Era una promessa.

      Non sapevo se i necromanti potessero infliggere la loro maledizione o incantesimo di rimozione dell'anima (perché così pensavo che succedesse) solo agli umani o se anche i mezzosangue e gli angeli nati potessero diventare i loro burattini. Avevo ancora tante domande senza risposta e più scavavo a fondo, più ero confusa.

      Seduta sul mio divano, mi avvolsi una ciocca di capelli bagnati dietro l'orecchio. Fissavo il bicchiere di vino sul tavolino, che era pieno fino all'orlo di una quantità generosa. Pensavo che dopo un lungo bagno mi sarei sentita meglio. Non era così.

      "Vuoi bere un po' di vino o hai intenzione di fissarlo per tutta la notte?". Gareth si sedette accanto a me sul divano. Il calore della sua coscia contro la mia era piacevole e rilassante. Allungò la mano e mi strofinò la schiena con movimenti lenti e regolari. Era una sensazione fantastica. Lui era fantastico. Ma non riuscivo a liberarmi di questa sensazione nello stomaco, questa sensazione malata che i necromanti avessero in mente qualcosa e che la situazione di quelle povere persone fosse solo l'inizio di qualcosa di molto peggiore.

      "Hai toccato a malapena il cibo". Gli occhi di Gareth erano ampi e incerti e sapevo che era preoccupato per me.

      Aveva preparato la cena. Pollo al curry. Era fantastico e le mie papille gustative avevano fatto festa all'interno della mia bocca, facendomi sentire ancora più in colpa per averne mangiato forse due bocconi.

      Dopo aver visto l'ultimo elicottero della chiesa decollare con le ultime persone senz'anima, eravamo andati tutti a casa, mentalmente esausti e frustrati. Danto era venuto a prendere Layla a casa mia e Tyrius si era allontanato in fretta e furia per stare con sua moglie, i suoi figli e mia nonna.

      "Parlami. Odio vederti così". Gareth allungò la mano e mi tirò le mani in modo che mi girassi di fronte a lui. Wow. Un uomo che voleva davvero parlare. Ero in paradiso.

      Mi avvicinai e pizzicai la pelle del suo braccio. Forte.

      Reagì a malapena. Inarcò solo un sopracciglio. "Perché l'hai fatto?"

      Scrollai le spalle e sorrisi. "Volevo solo assicurarmi che tu fossi reale".

      Gareth rise, il suono profondo mi fece vibrare. L'intensità dei suoi occhi scuri mi provocò un formicolio su tutta la pelle, facendomi ribollire il sangue.

      Aprii la bocca e poi la richiusi, cercando di capire come esprimere quello che provavo senza sembrare arrabbiata. "Ho questa sensazione", provai di nuovo.

      "Che tipo di sensazione?"

      Feci una piccola risata. "Una pessima sensazione". Inclinai il mio corpo verso di lui e appoggiai la mia gamba sulla sua.

      Gareth appoggiò la testa sul gomito. "Puoi dirmelo. Posso sopportarlo".

      Un sorrisetto sollevò le mie labbra. "Beh, visto che mi stai tormentando... ho una stretta allo stomaco, come se quello che abbiamo scoperto oggi fosse un assaggio di qualcosa di molto peggiore. Quando penso a tutte quelle persone... Voglio dire, quello che i necromanti hanno fatto loro è malato e perverso, ma erano rinchiusi lì per un motivo".

      Gareth rimase in silenzio per un momento. "Fa parte di un piano più grande".

      "Esattamente". Feci scorrere gli occhi sul suo viso. "Non riesco a smettere di pensarci. Quindi, dobbiamo capire qual è questo piano più grande prima che i necromanti inizino a sostituire quelle persone senz'anima con altre". Era un'ipotesi, ma avevo la sensazione che fosse un'ottima ipotesi.

      L'elfo mise una delle sue grandi mani sulla mia gamba. "Devono avere un altro tempio da qualche parte in città o nelle vicinanze".

      Alzai le sopracciglia. "Non ci avevo pensato. Pensi che Cynthia lo sappia?".

      "Possiamo chiederglielo. Vale la pena provare".

      Intrecciai le mie dita con le sue. "Già che ci sei, dovresti chiederle delle persone nel fienile. Se è cresciuta in quella comunità, potrebbe sapere perché sono stati messi lì dentro. Forse sa come i necromanti possono rubare l'anima di una persona e mantenerla in vita. Probabilmente sa anche molte altre cose".

      Gareth strofinò il pollice sulla mia mano. "Chiamerò Padre Thomas per vedere se può organizzare un incontro con lei".

      Annuii. "Mi sembra una buona idea".

      "Sai cos'altro suona bene?" L'elfo fece scivolare la sua mano libera intorno alla mia vita e mi tirò sopra di lui in modo da mettermi a cavalcioni. Poi le sue mani scivolarono lungo i miei fianchi per afferrarmi la vita, tirandomi più vicino.

      Feci scorrere le mani sulla superficie liscia della sua schiena. Allungandomi verso l'alto, le mie dita giocarono con i capelli della sua nuca.

      "Elfo cattivo", sussurrai fissando la sua bocca. Non potevo farne a meno. Il mio corpo mi chiedeva di fare qualcosa. Lo obbligai e infilai le mani sotto la sua camicia, tastando il suo petto glabro e i muscoli duri sotto le mie dita.

      L'elfo emise un basso suono gutturale. Si avvicinò di più, il suo calore era evidente attraverso il materiale sottile della mia camicia, e schiacciò le sue labbra sulle mie. Le sue labbra erano morbide, calde ed esigenti. La sua barba mi sfregava il viso, provocando un formicolio sulla mia pelle. Il cuore batteva all'impazzata e mi sfuggì un suono sommesso di vera beatitudine. La mia lingua trovò i suoi denti e i suoi muscoli sotto le mie mani si tesero. Allontanai la lingua, stuzzicandolo.

      Il suo respiro andava e veniva, stava ansimando. I suoi occhi erano scuri e pieni di desiderio.

      Gli sorrisi perfidamente mentre armeggiavo con la sua cintura.

      Qualcuno bussò alla porta di ingresso.

      Mi bloccai e guardai Gareth.

      "Non ricordo di aver invitato nessuno", dissi, girando la testa verso la porta d'ingresso. "Forse è Layla o Padre Thomas", gli dissi, ricordando che il prete si era presentato alla mia porta proprio ieri.

      "Ma questa gente non ha un telefono?" brontolò l'elfo, con la voce roca ma con ancora tracce di bisogno.

      Gli mostrai i denti, sbattei le labbra contro le sue, mordicchiando la parte inferiore, e mi staccai da lui con le gambe. Mi precipitai verso la porta d'ingresso, dando un'occhiata alla finestra del corridoio. Riconobbi i vestiti neri del prete.

      Rilassandomi un po', aprii la porta. "Ciao Padre..."

      Un uomo era in piedi sul portico, ma non era Padre Thomas.

      Era alto, come Gareth, e con il torace pesante. Aveva forse quarant'anni e i suoi normali capelli castani stavano diventando grigi a chiazze irregolari. La sua camicia nera era stropicciata e i suoi jeans erano macchiati di fango. E mentre Gareth portava il suo peso con un'andatura sicura e autoritaria, la postura di quest'uomo era più zoppicante e monotona, con le braccia che pendevano liberamente sui fianchi.

      La luce proveniente dal portico anteriore scintillava sui suoi occhi, che erano sfiorati da zampe di gallina agli angoli e della stessa tonalità delle persone nel fienile.

      Il cuore mi batté forte nel petto.

      Santo cielo.

      I suoi occhi gialli mi dissero tutto quello che avevo bisogno di sapere. Tranne il motivo per cui era qui.

      Lo sconosciuto iniziò a camminare deliberatamente verso di me e io feci un balzo indietro per istinto. Portai le mani alla vita, solo per rendermi conto che avevo tolto le cinture delle armi prima, al piano di sopra, nella mia camera da letto.

      Cavolo.

      Indietreggiai, mantenendo il mio corpo rivolto verso l'uomo senz'anima, mentre il mio cuore batteva contro il mio petto e la mia mente cercava di dare un senso a ciò che stava accadendo.

      "Gareth!" Urlai mentre tornavo nel corridoio e inciampavo nel soggiorno, con l'uomo senz'anima che mi seguiva.

      Sentii l'elfo imprecare e il rumore dei suoi piedi pesanti che colpivano il pavimento di legno duro dietro di me. Vedevo il suo trench nero appeso dietro l'uomo senz'anima sull'appendiabiti all'ingresso. Eravamo entrambi senza armi.

      Quando colpii un corpo duro dietro di me, mi fermai e Gareth si spostò in piedi accanto a me.

      L'uomo senz'anima si fermò, i suoi occhi gialli passarono da me a Gareth e di nuovo a me. La sua bocca si contorse in un sorriso e iniziò a ridere. Il suono era un misto tra un grugnito gutturale e un'eco, come se due voci ridessero allo stesso tempo, il che era davvero inquietante.

      La pelle d'oca mi assalì la carne.

      "Hai rubato i miei sottomessi", disse l'uomo. Sentivo due voci distinte che uscivano dalla sua bocca, come se non si trattasse di una ma di due persone davanti a noi. E poi capii che il necromante stava parlando attraverso di lui.

      Oh, sarebbe stato bello.

      Uno scatto d'ira ricoprì alcune delle sensazioni inquietanti che mi attraversano. "Non puoi rubare le persone, stronzo".

      "Erano di mia proprietà. E tu li hai presi". Il suo sguardo si spostò su Gareth che aveva fatto un passo indietro, sporgendosi verso il corridoio. Sapevo che stava cercando di prendere il suo cappotto.

      Lanciai un'occhiataccia all'uomo senz'anima. "Hai preso quella povera gente e l'hai ficcata in un fienile senza cibo né acqua, cazzone".

      "I morti non hanno bisogno di mangiare".

      Sentii un ringhio che mi sfuggì. "Non sono morti. Quelle persone sono vive. Sarebbero morte se non fosse stato per noi". In qualche modo, li avrei salvati, ma al momento non avevo idea di come avrei fatto. L'immagine del bambino nel fienile mi avrebbe perseguitato per sempre se non avessi fatto qualcosa.

      Il volto dell'uomo senz'anima si corrugò in quella che sospettavo fosse un'espressione pensierosa, ma risultò rigida e meccanica, come un robot che prova le sue espressioni facciali per la prima volta.

      "I sottomessi non hanno anima", disse l'uomo. "Tu li chiami persone, ma non lo sono". Mi fece un sorriso pigro e malvagio. "Non più."

      Digrignando i denti, non desideravo altro che dare un calcio in testa a quell'uomo. Ma non avrei fatto del male al necromante. Avrei fatto del male a quell'uomo innocente.

      "Perché non ti fai vedere invece di nasconderti dietro quest'uomo? Cos’è? Hai paura di una semplice donna?". Con la coda dell'occhio, vidi Gareth avanzare verso il corridoio. Bene. Dovevo tenerlo occupato a parlare. Potevo farlo.

      L'uomo senz'anima si limitava a fissarmi con i suoi occhi gialli, il suo volto si increspava in un sorriso inquietante.

      "Come ti chiami?" Azzardai. "Quale sei?" Ci riprovai. "Sei lo stesso necromante che ha scatenato gli zombie su di noi? O sei il capo. Questo... Lord Krull?" Quando non rispose, chiesi: "Come fai a sapere dove vivo?". Odiavo il fatto che avesse capito chi ero e si fosse presentato qui, ma odiavo ancora di più il fatto che mia nonna, Tyrius, Kora e i loro figli vivessero proprio di fronte a me.

      Mi venne in mente una cosa. Se i necromanti potevano vedere attraverso gli occhi dei senz'anima che pilotavano, significava che avevano sentito tutte le nostre conversazioni al fienile. Avevano sentito tutto. E ora sapevano chi eravamo.

      Merda.

      L'uomo senz'anima sorrise di nuovo. "So tutto quello che c'è da sapere su di te, Rowyn Sinclair".

      Rabbrividii. Quindi, avevo ragione. "Si tratta del fatto che ti ho fatto il dito medio? Cresci un po'. È solo un dito". Sapevo che era stata una pessima mossa, ma ormai era troppo tardi. Tuttavia, non si spiegava perché avesse pilotato l'uomo senz'anima per venire fino a casa mia. Perché disturbarsi? A meno che non volesse qualcosa.

      Il senz'anima si lasciò sfuggire una risata che mi fece rizzare i peli sulla nuca. Il suo sguardo si spostò su Gareth, che era riuscito a sgattaiolare a tre metri di distanza da me. "So anche dell'elfo".

      Gareth si bloccò, con il volto duro. "Non sai nulla di me".

      Il senz'anima ridacchiò di nuovo. "Puoi usare la tua magia elfica sui miei soggiogati. Ma non cambierà nulla. Non puoi toccarmi. La tua portata non è abbastanza lunga".

      Fu il mio turno di ridere. "Che ne dici di uscire da quel corpo e ti faremo vedere quant’è lunga ".

      La sua testa si muoveva da un lato all'altro, i suoi occhi gialli si allargavano quando vedeva qualcosa di interessante nel mio salotto e nella mia cucina, come se stesse raccogliendo informazioni sulla mia casa, su di me.

      Mi misi nel suo campo visivo. "Che diavolo vuoi?" La rabbia mi irrigidì i muscoli. Forse stava usando il corpo di quel povero bastardo, ma se non avesse smesso di spiare, avrei potuto fare qualcosa di stupido, come spaccargli la faccia.

      L'uomo senz'anima mise a nudo i denti. "Finalmente una domanda intelligente". Sollevò le mani e batté le mani. Il movimento era rigido e meccanico, mi ricordava un manichino. Poi le sue braccia caddero di nuovo sui fianchi. "Stavo iniziando a perdere le speranze per te. Pensavo che non ci saremmo mai arrivati. Dopo tutto, sei solo una cacciatrice. Segui e uccidi. Queste sono tutte le tue abilità. Non è così?"

      "Hai cinque secondi prima che ti colpisca fino a farti perdere i sensi. Sfruttali". Non avrei lasciato che questo necromante mi insultasse in casa mia. Era inquietante, ma potevo ancora fargli il culo senza armi. Avevo ancora il mio aspetto da assassina.

      Inarcai un sopracciglio verso di lui. "Oh... Lo so... Tu mi vuoi". Sorrisi, mostrando un accenno di denti. "Ho capito. Se fossi in te, anch'io mi vorrei".

      L'uomo sorrise, spostando le labbra sulle gengive. "Hai rubato qualcosa di mio e ora lo rivoglio indietro", disse il necromante, con i suoi occhi gialli che si posavano su di me.

      "Oppure?" Lo sfidai e premetti le mani sui fianchi. "Vuoi uccidermi con il tuo alito cattivo? Non mi fai paura, piccolo burattino". Nella mia visione periferica, potevo vedere che Gareth era quasi arrivato al suo cappotto, ma non volevo che il necromante ci desse la buonanotte ora. Avevo bisogno di altre informazioni.

      "Non puoi vincere, Rowyn", avvertì il necromante. Il suo tono era secco ma in qualche modo pieno di sfumature velenose.

      "Sì, che posso". Non avevo idea di cosa stessimo parlando. In caso di dubbio, scegli un atteggiamento da saputella.

      L'uomo senz'anima scosse la testa mentre la furia gli increspava la fronte. "Restituisci quello che hai rubato, o tu e tutti quelli che conosci morirete".

      Alzai gli occhi al cielo. "Come se non l'avessi già sentito prima".

      "Questa è la tua ultima possibilità".

      Una furia selvaggia si fece strada nel mio stomaco e vi rimase. "Bel tentativo. Non ho paura di te. E non ho intenzione di restituire queste persone perché tu possa abusarne. Come stai facendo con questo povero bastardo. Sei malato. E se qualcuno deve morire... quello sei tu".

      Gli occhi gialli dell'uomo senz'anima si fissarono su di me. "Presto, vedrai".

      "Vedo solo un codardo", dissi, e l'attenzione di Gareth si spostò su di me. Vedevo che muoveva le labbra verso di me, ma io continuai a tenere lo sguardo sull'uomo senz'anima. "Non sei così forte. Lo sei? Hai paura. Ti nascondi dietro quest'uomo perché hai paura".

      "Tu", disse il necromante. "Sei una cacciatrice senza cervello. Non hai alcun potere".

      "E tu lo hai?" Certo che sì, ma volevo farlo arrabbiare. Sembrava che stesse funzionando.

      L'uomo dagli occhi gialli si contorse e allargò di nuovo le braccia. "Il controllo della mente è il potere più grande, un'abilità che non puoi comprendere con il tuo cervello da stupida cacciatrice ".

      "Ok, allora". Visto che c’eravamo, tanto valeva farlo parlare. "Se sono così sprovveduta, perché non mi dici come hai rimosso le loro anime? Con un incantesimo?" Cercai sul suo volto un'indicazione che indicasse che ero sulla strada giusta. "Una maledizione? Un rituale? Hai usato qualche tipo di arma?".

      Le mani di Gareth grondavano di polvere elfica turchese mentre si dirigeva verso l'uomo senz'anima silenziosamente come un demone baal. Vai, elfo.

      L'uomo senz'anima girò la testa, come se avesse degli occhi nella parte posteriore della testa. Lanciò un'occhiata all'elfo e poi si girò e si concentrò di nuovo su di me. "Tutti voi morirete. E nella morte vi troverò".

      Mi accigliai. "Scusa, cosa? Non parlo, idiota".

      L'uomo senz'anima si alzò e si afferrò la testa.

      In un attimo Gareth scagliò la polvere turchese sull'uomo.

      Ma era troppo tardi.

      Ci fu uno scricchiolio terrificante quando l'uomo senz'anima si spezzò il collo e si accasciò sul pavimento.
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      Attraversammo di corsa il parcheggio dell'Abbazia di Saint Mary con Tyrius alle mie calcagna e Gareth accanto a me.

      L'edificio era di dimensioni modeste e costruito in stile romanico e bizantino. Il design perfettamente equilibrato era coronato da tre cupole innalzate su pilastri di pietra. Una calda luce gialla trapelava dalle numerose finestre e porte, illuminando l'abbazia come un gioiello prezioso. Era enorme, grande come un ospedale di quattro piani. Era una bellezza architettonica, ma non ero qui per ammirare il panorama.

      Quando il necromante mi aveva detto che mi sarebbe dispiaciuto, non mi sarei mai aspettato che fosse così presto.

      Pochi minuti dopo aver spezzato il collo al suo stesso soggiogato, ricevetti una telefonata da un padre Thomas in preda alla frenesia. A quanto pare, gli altri senz'anima si erano liberati da qualsiasi reclusione i preti avessero messo e stavano correndo per tutta l'abbazia attaccando preti, monaci e alcune suore.

      Avevo chiamato Layla e le avevo lasciato un messaggio. Le ci sarebbe voluta almeno un'ora per guidare verso nord fino a Thornville. Io e Gareth eravamo più vicini.

      Dopo aver preso Tyrius, salimmo sul famigerato pick-up Ford F100 azzurro di Gareth del 1970 e ci siamo diretti verso l'abbazia.

      Non c'era tempo per fare nulla per il morto nel mio salotto. Me ne sarei occupata più tardi.

      Le mie cosce bruciavano quando raggiungemmo l'ingresso, che era costituito da un paio di porte di legno alte tre metri.

      Tyrius mi passò davanti al galoppo, abbassò la testa, annusò le porte e disse: "Libero!" mentre tornava indietro.

      Urtai la porta con la spalla perché non ero riuscita a fermare il mio slancio in avanti. Trasalii, poi girai la maniglia ed entrai di scatto.

      Ci precipitammo in un ampio ingresso grande quanto la mia sala da pranzo e il mio soggiorno messi insieme. Un'enorme scala doppia conduceva ai piani superiori, affiancata da porte e corridoi che si estendevano in entrambe le direzioni. Gli arredi erano pochi, ma squisitamente realizzati in legno lucido e brillavano alla luce. Nel foyer si trovavano quattro grandi sedie in legno lucido e pelle marrone.

      Mi ricordava la chiesa di Padre Thomas. Era sorprendentemente ben illuminata, con grandi lampadari e applique che fiancheggiavano le pareti, un mix di pietra, muri a secco e travi di legno. Il posto era enorme. Ci sarebbe voluta una giornata o poco più per un tour completo. Anche in questo caso, non c'era tempo per fare i turisti.

      Tyrius fischiò. "Bel presepe. Ai bambini piacerebbe giocare a nascondino qui dentro. Potrebbero bruciare qualche tappeto e qualche telo, ma è tutto molto divertente".

      "Dove andiamo?" chiese Gareth. I suoi occhi brillavano scuri e sexy sotto il borsalino e il suo lungo cappotto nero gli ricadeva sulle spalle larghe, spargendo piccole raffiche di polvere d'elfo multicolore.

      "Non ne ho idea. Non sono mai stata in questo posto prima d'ora". Guardai oltre Gareth, verso gli infiniti corridoi e le stanze. "Padre Thomas avrebbe dovuto incontrarci all'ingresso". Il fatto che il prete non fosse qui non mi andava giù.

      "Pensi che gli sia successo qualcosa?" chiese Tyrius, con le orecchie basse sulla testa, togliendomi i pensieri dalla testa.

      Non volevo pensarci. Il necromante era arrabbiato con noi per aver preso i suoi soggiogati. E ora poteva aver ucciso Padre Thomas per vendetta. O solo perché poteva farlo.

      Un secondo dopo, quelle che sembravano le urla di una banda di animali rabbiosi riempirono l'aria.

      Lanciai un'occhiata all'elfo e tirai fuori la mia lama dell'anima. "Seguiamo le urla".

      E lo facemmo.

      Correvamo sul pavimento di pietra, il mio cuore stava per scoppiare dalla cassa toracica mentre spingevo le cosce più forte che potevo, scivolando di tanto in tanto sul pavimento lucido.

      Tyrius ci precedeva in una macchia di beige e nero, come un ghepardo in miniatura. Sarà anche stato piccolo, ma il gatto siamese era come un Roadrunner sotto steroidi.

      L'odore del sangue mi raggiunse prima di vedere la scia di rosso con le impronte imbrattate.

      Corse lungo il corridoio e scomparve bruscamente dietro l'angolo. Seguii il sangue, con grandi pozzanghere che si muovevano a zig-zag. C'era un sacco di sangue.

      La mia mascella si strinse, la tensione mi attanagliava ogni muscolo mentre mi avvicinavo all'angolo. Ti prego, fa' che non sia Padre Thomas.

      Raggiunsi l'incrocio e girai.

      Sul pavimento accanto al muro c'era un uomo. Era disteso sulla schiena, con gli occhi marroni spenti aperti e fissi sul soffitto. Un rivolo di rosso scendeva dal suo centro e si raccoglieva intorno a lui. Un misto di carne pallida e sangue sbucava dai nastri della sua camicia nera. Un piccolo manico argentato di un coltello spuntava dal suo petto e schizzi rossi macchiavano il colletto bianco.

      Ma non era Padre Thomas.

      "Grazie a Dio", mormorai, pentendomene immediatamente. Quella era una vita. E dalle ferite da difesa sulle braccia e sulle mani, aveva combattuto duramente. Non se lo meritava.

      "Poveretto", disse Tyrius, camminando con attenzione intorno al corpo per non toccare il sangue. Si fermò sul pezzo d'argento che spuntava dal petto del prete. "È un coltello da burro". Tyrius si girò e ci guardò. "Chi diavolo uccide qualcuno con un coltello da burro?".

      "Una persona molto malata". Un senso di terrore mi pervase. Se i senz'anima potevano uccidere una persona del genere con un coltello da burro, non immaginavo cosa avrebbero fatto se avessero messo le mani sulle spade dei sacerdoti.

      "Sembra che abbia combattuto duramente". Gareth si avvicinò e si inginocchiò accanto al prete morto.

      "Chiunque sia stato ha fatto un bel po' di danni all'intestino", commentò Tyrius. Incontrò il mio sguardo. "Se questa è l'opera dei senz'anima, è peggio di quanto pensassimo".

      Impugnai più forte la mia lama dell'anima. "Non sono stati loro. Sono stati i necromanti. Non dimenticarlo mai". Presi un respiro. "Continuiamo a camminare".

      Tornammo indietro e ci precipitammo lungo il corridoio verso la maggior parte delle voci e delle urla. Incrociammo altri cadaveri, un altro prete, a giudicare dal colletto bianco, che aveva una forchetta che gli perforava l'occhio sinistro e un uomo più giovane, sui vent'anni, che aveva la gola tagliata. Indossava una maglietta bianca e dei jeans, quindi non era un prete.

      Non avevo idea di come i senz'anima avessero messo le mani sulle posate, ma se non li avessimo fermati al più presto, l'abbazia sarebbe stata un bagno di sangue.

      La mia immaginazione mi fornì una grande visione di quella folla dagli occhi gialli che si accaniva su Padre Thomas mentre cercava di salvarli. Sì, scommetto che ci stava provando e che sarebbe stato ucciso.

      Presi velocità, l'adrenalina saliva mentre spingevo le gambe più velocemente. Tyrius galoppava davanti a noi mentre io e Gareth ci spingevamo per raggiungerlo.

      Non corremmo per molto tempo.

      Raggiungemmo la fine del corridoio e aprimmo una serie di doppie porte a battente, che rivelarono un'ampia area sommersa che sospettavo fosse stata la mensa dell'abbazia. Ma ora assomigliava più a un campo profughi, con file di sacchi a pelo sopra le brande (quelle che non erano girate) e una clinica di fortuna sul retro, separata da pareti pieghevoli.

      E la mensa era in guerra.

      "Oh mio Dio", mi strozzai mentre l'adrenalina saliva.

      Le urla si alzavano e suoni di autentico dolore e terrore riempivano la grande stanza. Quarantadue persone forti e senz'anima combattevano contro quelli che potevo solo immaginare fossero circa sei sacerdoti e una dozzina di altre persone che non riconoscevo.

      Combattevano con l'efficienza insensata di chi è controllato, come robot programmati solo per uccidere. Alcuni si facevano strada tra i sacerdoti e altri usavano le mani per cercare di afferrare una gamba o un braccio. Non volevo pensare a cosa ne avrebbero fatto se ne avessero preso uno.

      Le urla si alzavano, acute e terribili. Non sapevo cosa fosse più inquietante: un'orda di zombie che squarciavano e sgranocchiavano esseri umani innocenti, o una folla di esseri umani che tagliavano e accoltellavano esseri umani innocenti sotto il controllo di necromanti. Pensai che fosse la seconda.

      Anche se continuavo a paragonare i senz'anima agli zombie, una differenza innegabile separava gli zombie dai senz'anima. Gli zombie uccidevano qualsiasi cosa si muovesse, erano strumenti di morte senza cervello, ma i senz'anima erano controllati e attivati, si muovevano con uno scopo e con l'intelligenza dei burattinai, i necromanti.

      Il che li rendeva una minaccia molto più grande dei semplici zombie.

      Il freddo mi avvolse quando vidi Padre Thomas bloccato in un angolo contro una parete lontana, mentre lottava contro due donne che cercavano di pugnalarlo con quelli che credevo fossero cucchiai. Potreste ridere, ma i cucchiai nelle mani sbagliate possono essere letali quanto i coltelli.

      Vedevo una spada appesa alla sua vita, che oscillava nel fodero. Non la stava usando per difendersi.

      "Maledetto prete", ringhiai. "Non li combatterà".

      "Morirà se non facciamo qualcosa", esortò Tyrius.

      Aveva ragione. Dovevo raggiungerlo prima che lo uccidessero.

      "Non vuole far loro del male", dissi. "Gareth. Hai ancora la tua magia da elfo del sonno?".

      "Sì". Gareth spostò il suo peso accanto a me. "Se riuscissimo a raggrupparli tutti insieme, magari usando i tavoli come barriere e racchiudendoli all'interno, potrei polverizzarli tutti in una volta. Potrei beccare qualche prete, ma almeno smetterebbero di combattere".

      Non era il piano migliore, ma date le circostanze poteva funzionare. "Per me va bene. Andiamo!" Gridai e scattai in avanti.

      Una donna senz'anima si voltò quando mi avvicinai al gruppo. Aveva circa sessant'anni, una massa di capelli biondi e non aveva alcuna espressione, proprio nessuna, sul viso. Ma i suoi occhi gialli si allargarono alla mia vista.

      "Rowyn", disse la donna con la stessa voce da necromante che avevo sentito a casa mia dal tizio ormai morto sul pavimento del mio salotto.

      Già. Fu assolutamente inquietante e innaturale e rischiai di inciampare quando il suono uscì dalla sua bocca. Mi avrebbe fatto venire gli incubi per anni.

      Il suo corpo ebbe un sussulto e si scagliò contro di me, con le mani alla ricerca della mia cintura d'armi.

      Non credo, donna inquietante.

      Mi girai. Usando il calcio della mia lama, la colpii con forza sulla tempia sinistra e lei cadde a terra.

      Girai intorno alla donna. "Scusa. Ma avevi quegli occhi da pazza".

      "Ne manca uno, ne mancano quarantuno", mormorò Tyrius, il cui corpo scintillava in quella luce bianca e brillante mentre iniziava la trasformazione nel suo alter ego.

      "Rowyn".

      Il suono di terrore di Gareth distolse i miei occhi dalla donna a terra e seguii il suo sguardo.

      Poi notai quanto fosse diventato silenzioso.

      Emisi un piccolo urlo nella mia testa per la massa di occhi gialli che mi fissavano.

      I senz'anima rimasero immobili, i loro volti vuoti mentre mi guardavano, ci guardavano. I senz'anima non erano individui. Condividevano una coscienza, come i Borg di Star Trek, ma senza le parti meccaniche intrecciate nella loro carne. Comunque, era inquietante.

      Un basso ringhio attirò la mia attenzione alla mia sinistra. La gigantesca pantera nera tirò indietro le labbra, rivelando file di denti affilati grandi come coltelli da cucina.

      "Lo so", dissi alla pantera. "Non piace neanche a me".

      Mi rilassai un po' quando vidi Padre Thomas, vivo e libero da quelle due donne che avevano rivolto la loro attenzione su di me insieme al resto della mandria dagli occhi gialli.

      Quello che successe dopo fu ancora più inquietante.

      L'intera massa di persone senz'anima aprì la bocca. "Perirete", dissero all'unisono, con la stessa voce da necromante che usciva dalle loro lingue e si ingrandiva come per magia. "Abbraccia ciò che è inevitabile. Abbraccia il tuo vero padrone. Abbraccia la Morte".

      "Ottimo discorso di incoraggiamento", dissi al gruppo, la mia voce risuonò nella caffetteria. "Gli oratori motivazionali dell'anno. Credo che l'ufficio del sindaco locale stia assumendo. Dovreste dare un'occhiata".

      Tyrius ridacchiò accanto a me, ma essendo una pantera sembrava più un breve ringhio. Che carino.

      E poi, come un tutt'uno, i senz'anima si lanciarono all'attacco.
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      Se pensavo che sentirli parlare tutti insieme fosse inquietante, non c'era paragone con il fatto che si muovessero tutti insieme con l'esatta andatura e il passo contorto, con le gambe e le braccia che sussultavano allo stesso tempo. Volevo urlare come una banshee, ma non potevo. I cacciatori non urlano come le bambine. Di solito eravamo noi a provocare le urla.

      Ero all'inferno. Un esercito di pupazzi di dimensioni umane stava venendo a prendermi.

      Cosa si fa in una situazione del genere? Si scappa, ovviamente. E così feci.

      Io andai a sinistra, mentre Gareth andò a destra. E Tyrius, beh, Tyrius caricò la mandria in arrivo come un bulldozer. I senz'anima si dispersero come birilli colpiti da una palla da bowling, creando un percorso netto dietro di lui. Non usava gli artigli o i denti, il che era ottimo, e i senz'anima colpiti avrebbero riportato solo qualche osso rotto. Sarebbero potuti guarire, non appena avessi capito come restituire loro l'anima.

      Per il momento, o rimanevano a terra storditi o si rompevano le gambe. Era uno schifo, ma preferivo questo alla loro morte.

      Mi buttai in avanti mentre i gemiti e i sibili si facevano più forti, scavalcai quello che pensavo fosse un prete morto sul pavimento, coperto di sangue, e arrivai al centro della mensa proprio mentre una ventina di senz'anima si precipitavano su di me. Afferrai il più vicino tavolo di metallo pieghevole da sei per quattro, lo feci girare e lo spinsi contro un altro tavolo in modo che fossero angolo contro angolo, come se stessi facendo un tavolo più lungo con i due.

      Alzai lo sguardo e trovai Gareth che spingeva due tavoli insieme di fronte a me. Stavamo facendo del nostro meglio per cercare di radunare i senz'anima in un unico posto.

      Non potevo rischiare di gridare il nostro piano a Padre Thomas o agli altri sacerdoti, ma quando vidi due sacerdoti, quello dai capelli rossi che mi aveva puntato una spada al collo e un altro che riconobbi nell'ufficio di Padre Martin, che spingevano e guidavano insieme alcuni dei senz'anima al centro della mensa, capii che avevano intuito cosa avevamo intenzione di fare.

      Vidi un lampo di bianco e mi voltai per vedere Padre Thomas gettare quella che sembrava una tovaglia su tre dei senz'anima. Smisero di muoversi. Intelligente. Se i senz'anima non potevano vedere, nemmeno i necromanti potevano farlo. Che piccolo prete intelligente. Lo adoravo.

      Padre Thomas si girò verso di me e io gli feci un cenno di saluto. "Ne hai altre? Usale!" Gridai e mi voltai mentre il prete correva verso quello che sembrava un ripostiglio sul retro della mensa.

      Intravidi qualcosa di grande e nero. Tyrius si aggirava a grandi passi per la caffetteria, abbattendo tutti i senz'anima che gli si avvicinavano o che gli andavano a genio. Pensai che il gattone si stesse divertendo un po' troppo, soprattutto quando emise un ruggito che sembrava una risata.

      Alcuni dei senz'anima ci guardarono e riuscii a percepire la consapevolezza di ciò che stavamo facendo mentre lampeggiava dietro i loro occhi gialli. Si fermarono, emettendo un nuovo tono di ululato di disapprovazione. Con gli arti che si muovono a scatti, girarono intorno agli altri, cercando di liberarsi e di inseguirmi dal lato opposto.

      "Oh, no, non è vero". Mi spostai di lato e afferrai un altro tavolo, tirandolo con tutta la forza e la velocità che potevo. Colpì l'angolo dell'altro tavolo con un forte botto e impedì ai senz'anima di raggiungermi. Inciamparono contro la barriera del tavolo, con le membra che si muovevano a scatti.

      Ovviamente non avrebbe retto. Potevano facilmente scavalcare i tavoli, ma non lo facevano. E non avevo intenzione di aspettare per vedere se lo avrebbero fatto. Avevamo bisogno che stessero insieme per qualche secondo, il tempo necessario a Gareth per spolverarli con la sua magia da elfo.

      Gli umani non possiedono abilità soprannaturali come la forza dei lupi mannari o la velocità dei vampiri. E questi umani senz'anima non erano diversi. Grazie agli dei. Tuttavia, notai un ritardo di qualche secondo nella reazione mentre il necromante o i necromanti - chissà se era uno solo a controllare gli umani o se si trattava di un lavoro di squadra - pilotavano gli umani. Era l'unica cosa che potevo usare contro di loro.

      I necromanti non potevano anticipare i miei movimenti. Per fortuna.

      Ansimando, continuai ad andare avanti e non mi fermai. Continuai a schivare e ad afferrare un tavolo dopo l'altro finché io e Gareth non creammo una forma a U con i tavoli assemblati, intrappolando i senz'anima all'interno.

      "Sta funzionando!" Gli gridai prima di ripensarci.

      Tre senz'anima si staccarono da un sacerdote che cercava di spingerli più al centro e si voltarono verso di me.

      Ops.

      I loro occhi gialli si concentrarono e potevo quasi vedere il necromante dietro di loro mentre si dirigevano verso di me. C'era qualcosa di silenzioso, immobile e pericoloso, qualcosa di ignobile e maligno che andava oltre la portata di qualsiasi umano, e questo mi spaventava a morte.

      I senz'anima si avventarono su di me e fu necessario uno sforzo per non usare la mia lama dell'anima e tagliargli la gola.

      Umani innocenti, Rowyn, mi dissi. Non si uccidono gli innocenti. Se avessi iniziato a farli a pezzi, avrei preso un biglietto di sola andata per l'aldilà.

      Ma non significava che non potessi prenderli a pugni in faccia.

      Un uomo senza anima con la barba marrone teneva in una mano una forchetta argentata e nell'altra un coltello.

      Inguainai le mie lame per poter usare le mani. "Sto ricevendo segnali contrastanti. O sei pronto a combattere o vuoi mangiarmi".

      Si scagliò contro di me.

      Mi scansai, gli assestai un gancio sinistro in mezzo alla schiena e gli sferrai un colpo infernale con la mano destra sulla mascella. Lui indietreggiò e io gli diedi un calcio nelle parti virili. In caso di dubbio, mira alle palle.

      Non ero sicuro che il senz'anima provasse dolore, finché non vidi l'uomo coprirsi l'inguine con le mani e cadere in ginocchio.

      Ok, allora. Buono a sapersi.

      Non appena cadde, un'altra donna senz'anima venne verso di me. I suoi lunghi capelli castani mi ricordavano Layla.

      Si avvicinò a me con dei cucchiai, uno per mano, manipolandoli come se fossero lame affilate. I suoi movimenti erano fluidi e non a scatti e immagino che il necromante che la guidava fosse concentrato su di lei, mettendo tutta la sua mente nel controllo di questo corpo. Senza dubbio perché voleva uccidermi.

      "Fatti sotto, Cucchiaina". Feci un gesto con la mano destra. Non che avesse importanza. Non aveva mai smesso di venire verso di me.

      Il suo volto era disteso in un ampio sorriso maniacale mentre attaccava, colpendo, ruotando e agitandosi, spinta da una forza invisibile dentro di lei. Io continuavo a saltare e lei continuava a mancarmi.

      Rallentai il mio slancio, pensando di essere un passo avanti al necromante.

      Un grosso errore.

      Mentre rallentavo e aspettavo che facesse un colpo a destra, lei fece una finta e attaccò da sinistra, colpendomi sul fianco con uno dei suoi cucchiai.

      Gridai e inciampai, sentendo una sensazione di bagnato dove bruciava.

      Mi raddrizzai. "Mi hai fatto il cucchiaio!" Sì, sapevo come suonava.

      Il volto della donna divenne vuoto mentre apriva la bocca. "Sei un animale selvaggio che deve essere messo in gabbia. Allora la tua anima sarà mia, Rowyn Sinclair", disse la stessa voce che riconobbi dall'uomo senz'anima che era apparso alla mia porta.

      "Non succederà". Feci un balzo in avanti, mi abbassai, mi girai e le diedi un calcio al ginocchio. Qualcosa si spezzò e lei cadde a terra. "Te l'avevo detto".

      "Rowyn!"

      Mi girai al suono dell'urgenza nella voce di Gareth. Era bloccato dietro un tavolo con dodici senz'anima che lo spingevano. Le loro braccia si agitavano nel tentativo di afferrarlo.

      Mi fiondai sulla massa e sferrai pugni e calci con colpi precisi e misurati, mandando in tilt i più vicini senz'anima. Ma altri ancora scavalcavano quelli a terra e continuavano ad arrivare.

      "Fai qualcosa! Sbrigati!" Gareth gridò. "Non posso resistere a lungo!".

      "Lo so!"

      Dannazione. Un mare di senz'anima si frapponeva tra me e Gareth. Peggio ancora, metà del branco era ancora dall'altra parte della trappola che stavamo cercando di costruire.

      "Rowyn. Prendi!"

      Mi voltai e afferrai con la mano l'estremità di una spessa corda. Padre Thomas teneva l'altra estremità, a una trentina di metri di distanza.

      Guardai il prete e sapevo esattamente cosa stava pensando mentre arrotolava il capo della corda intorno al braccio per fissarlo.

      Seguendo il suo esempio, feci lo stesso.

      "Tyrius. Torna indietro", gridai, intravedendo una pelliccia nera in mezzo alla folla.

      E poi ci muovemmo.

      Correvamo, con la corda allentata tra di noi. Mi guardavo intorno selvaggiamente mentre mi facevo strada a zig-zag tra i senz'anima, prendendoli con la corda e avvolgendola intorno a loro. Lavorammo in fretta. Dovevamo farlo prima che i necromanti ci scoprissero.

      Quando mi sembrò che i senz'anima in fuga fossero tutti aggrovigliati nella nostra corda, tutti presi al lazo e incapaci di muoversi, lasciai cadere la corda.

      "Vediamo quanto tempo vi ci vuole per uscirne", dissi a nessuno in particolare.

      Vidi Tyrius e mi mancò il fiato. "Tyrius. Metti giù quell'uomo!".

      Un uomo era appeso alla bocca della pantera. Colpiva ripetutamente il volto della pantera con le mani.

      Tyrius, la pantera nera, alzò un sopracciglio infastidito, si spostò al centro della mensa e sputò l'uomo. L'uomo cadde a terra e rimase immobile. Con la coda in aria, Tyrius mi passò davanti a testa alta e fiera.

      "Da un momento all'altro, Gareth", dissi, vedendo che i sacerdoti, insanguinati e malconci, si erano allontanati dai senz'anima per lasciare spazio a Gareth. Mi allontanai anch'io, non volendo essere colpita dalla polvere del sonno di Gareth.

      "Odio tutto questo", disse Padre Thomas quando si avvicinò a me, respirando affannosamente e con l'aria spettinata. L'orrore gli aveva sconvolto i suoi soliti bei lineamenti, facendolo apparire cupo e smunto. "Non è giusto. Queste sono persone".

      "Lo so". Il senso di colpa mi colpì duramente. "Anch'io lo odio. Ma questo è il modo migliore per aiutarli prima che facciano del male ad altri o a se stessi".

      Certo, se non fossimo riusciti a capire come restituire le loro anime, le cose sarebbero andate molto peggio.

      Guardai l'elfo che tirava fuori i pugni dalla giacca, con la polvere turchese che gli colava tra le dita.

      E poi successe qualcosa di strano.

      I senz'anima si allontanarono da lui, muovendosi insieme finché non furono raggiunti da quelli che io e Padre Thomas avevamo preso al lazo insieme.

      La mandria si separò e da essa uscì una sola persona. No, non una persona, ma il bambino che avevo visto nella stalla.

      Gareth fece per spostarsi.

      "Aspetta", gridai. "Lascialo parlare". Chissà, i necromanti avrebbero potuto fare un passo falso e darci qualcosa di cui avevamo bisogno.

      Gareth mi guardò accigliato, ma si fermò, con le mani ancora sporche di polvere d'elfo.

      Gli occhi gialli del ragazzino incontrarono i miei mentre apriva la bocca e parlava. "Il sangue sarà versato. La morte sarà eterna e l'equilibrio sarà ristabilito".

      "Bene", risposi.

      Il ragazzo mi fissò per un secondo, poi la luce nei suoi occhi gialli si affievolì, come se si fosse spenta. Sembrava che qualsiasi scintilla di vita fosse ancora in lui fosse svanita e si accasciò sul pavimento.

      Oh, no.

      La gola mi si strinse per il terrore mentre guardavo quella scena. I secondi scorrevano come al rallentatore. Non potevo fare nulla per fermarlo.

      Gareth allungò la mano, colpendo la mandria con la sua polvere.

      Ma era troppo tardi.

      Intorno a noi, la luce lasciò gli occhi dei senz'anima, come se qualcuno avesse spento i loro interruttori vitali. Il branco cadde, accasciandosi sul pavimento in un cumulo di corpi senza vita.

      Erano tutti morti.
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      "Pensi che si faranno vivi?". Tyrius si mise in bocca un altro pezzo di pizza e iniziò a masticare.

      "Sarà meglio per loro". Appoggiai le braccia sul tavolo della cucina, la mia fetta di pizza vegetariana mangiata a metà mi fissava dal piatto. Adoravo quella pizza di Giorgio's Pizza, un locale della zona, ma non riuscivo a darne un altro morso.

      "Quando li hai chiamati?" Gareth era seduto con le braccia incrociate sul petto e le punte delle orecchie a punta che facevano capolino tra i folti capelli scuri arruffati. Dietro di lui c'erano pile di scatole che non avevamo ancora disfatto.

      Le mie spalle si abbassarono e distolsi lo sguardo dalle scatole prima di deprimermi troppo.

      Mi appoggiai alla sedia. "Ieri sera, quando siamo tornati".

      Tyrius si strozzò con la sua pizza e si sedette sul tavolo accanto a me. "Palle di demone vescicanti! Hai chiamato gli angeli? Ti prego, dimmi che non hai provato a evocarne di nuovo uno. Rowyn? Non l'hai fatto, vero?"

      "Avrei potuto". Guardai il gatto con un sorriso tirato sul volto. "Ma non l'ho fatto. Ora devo passare attraverso i canali appropriati. Lavoro per il Consiglio e loro hanno dei protocolli da seguire. Se voglio mantenere il mio posto, devo seguirli".

      "Bene". Il gatto masticò e poi deglutì. "Bene. Beh, è mezzogiorno passato. Quando hanno detto che sarebbero arrivati?".

      "Non l'hanno detto". Quella era l'unica cosa che odiavo degli angeli. Non sapevo mai quando o se sarebbero arrivati. Si presentavano quando volevano, quando era conveniente per loro, non per te.

      Gli angeli. Avevo un rapporto di amore-odio con loro.

      Ma il Consiglio mi aveva assicurato che il mio caso era stato portato alla massima priorità, con tutte le morti umane e i necromanti ancora dispersi. Il Consiglio aveva anche deciso di affidare il caso ad altre quattro squadre di Operatori angeli nati per aiutarmi a trovare i necromanti responsabili o qualsiasi pista che potesse aiutarci.

      Ero felice e sorpresa della decisione del Consiglio. Avrei avuto bisogno di tutto l'aiuto possibile.

      "E Layla?" chiese il gatto, fissando il mio piatto.

      "Le ho detto di restare a casa. La aggiornerò più tardi". Non aveva senso trascinarla lì senza qualcosa di concreto. Lei e Danto si erano presentati all'abbazia la sera prima, mezz'ora dopo che i necromanti avevano ucciso tutti i senz'anima.

      Il gatto si chinò sul mio piatto e lo annusò. "Lo mangi?" Ci mise sopra la zampa come se l'avesse già reclamato.

      "Non più, ora che ci hai aggiunto il tuo DNA". Gli avvicinai il mio piatto. "Puoi prenderlo. Non ho fame".

      Il baal attaccò ciò che restava della mia pizza come se non mangiasse da mesi. Non potei fare a meno di ridere.

      "Non così in fretta, Tyrius", dissi scuotendo la testa. "Starai male".

      "Sciocchezze", disse il gatto deglutendo. "Hai mai sentito parlare di un baal che ha mangiato fino a star male?".

      "Forse".

      "Bugiarda". Il gatto ridacchiò e si avventò di nuovo sulla mia pizza, mandando schizzi di salsa di pomodoro su tutto il viso e il naso e questa volta facendo ridere Gareth.

      Alzai lo sguardo verso l'elfo. Non lo sentivo ridere da ieri e mi mancava. Tutto quello che volevo era strisciare nel letto con lui e sentire il suo corpo caldo e duro contro il mio. Ma non era il momento di agitarmi pensando a un elfo sexy e nudo.

      Non aiutava il fatto che tutti i miei pensieri sexy si infrangessero contro la scena degli occhi senza vita di quel bambino fissi nella mia testa. Avevo dormito a malapena tutta la notte. Come avrei potuto se c'era ancora un gruppo di necromanti pazzi e assassini a piede libero da qualche parte in città?

      La bile mi salì in gola al pensiero di tutti quei morti che giacevano ammassati nella mensa dell'abbazia. Sembrava così facile per i necromanti controllarli, così facile prendere le loro vite come se non significassero nulla.

      "E lo sconosciuto laggiù?" chiese Tyrius tra una masticata e l'altra. "Sta iniziando a puzzare. E non di rose".

      I miei occhi si spostarono dalla cucina al corpo nel soggiorno. Era avvolto in uno stretto bozzolo di fogli di plastica trasparente, gli stessi che avevamo usato per avvolgere i nostri mobili, nel tentativo di evitare che il corpo si decomponesse sul nostro parquet appena finito.

      "Il Consiglio ha detto di lasciarlo. A quanto pare, gli angeli vogliono ispezionare il corpo". Non c'è da stupirsi se non riuscivo a dormire con un morto in salotto.

      "Immagino che sia lo stesso per i cadaveri dell'abbazia?" chiese il gatto mentre iniziava a leccarsi la zampa e a lavarsi il viso. Il mio piatto era vuoto e luccicava, era così pulito.

      "Non lo so. Credo che Padre Thomas abbia intenzione di identificare ogni corpo per poter contattare le loro famiglie".

      "Quale sarà la causa della morte?" chiese Gareth.

      "Credo di ricordare che abbia parlato di un virus o qualcosa del genere". Nessuno avrebbe creduto alla verità. A meno che non fossero membri della comunità del paranormale.

      Gareth incrociò le braccia, con il volto turbato. "Dovrà spiegare come sono finiti tutti nell'abbazia. Quelle persone non erano parenti. Potrebbero provenire da qualsiasi parte di New York o addirittura da fuori dallo stato".

      Annuii. "La storia che ha raccontato è che l'ospedale locale li ha trasferiti nell'abbazia, non avendo abbastanza spazio per loro e non volendo contaminare altre persone o gli infermieri e i medici".

      "Avrebbe senso". Tyrius si lasciò cadere sul tavolo e rotolò sulla schiena con le gambe distese. "Sono pieno come un tacchino il giorno del Ringraziamento. Ti sembro grasso?"

      "Sì".

      "Rowyn?" chiese Tyrius, e vidi che si stava formando una piccola pancia.

      "Cosa?"

      "Non riesco più a muovermi".

      "Perché non sono sorpresa?"

      L'elfo si alzò. "Faccio un po' di caffè", disse sorridendo. Osservai il suo bel sedere mentre si dirigeva verso la cucina e riempiva d'acqua la caffettiera.

      "Buona idea". Un caffè sembrava fantastico in questo momento. Guardai Gareth per un attimo prima di riportare lo sguardo sul cadavere. "Erano un sacco di persone senz'anima".

      "Sì. Un bel po'", disse il gatto. "È normale che non riesca più a sentire la bocca? Oh mio Dio, non sento più i baffi".

      Mi spostai sulla sedia. "Non sappiamo ancora come i necromanti riescano a rimuovere l'anima da un corpo senza ucciderlo".

      "Questo non lo sappiamo". Tyrius esitò. "La mia voce ti sembra strana?".

      "Voglio dire..." Mi chinai in avanti e appoggiai i gomiti sul tavolo. "Tutte quelle persone, tutte quelle persone senza anima. Come hanno fatto a gestirne così tante contemporaneamente?".

      "Forse hanno usato un'arma o qualcosa del genere", commentò il gatto. "Vedi? Ho un suono diverso. Sono come una versione di Barry White. Kora lo adorerà".

      Lo fissai per un attimo. "Quarantadue persone scomparse in un giorno? La polizia umana se ne sarebbe occupata, ma non ho sentito parlare di denunce di scomparsa in città".

      "E chissà per quanto tempo sono stati tenuti in quel fienile". Gareth pose una delle due tazze di caffè che teneva sul tavolo per me e si sedette.

      "Vero". Sentii gli occhi di Tyrius sulla mia tazza mentre la portavo alle labbra. "Non pensarci nemmeno, gattino".

      Il gatto sgranò gli occhi. "Non ho detto niente".

      "Non ce n'era bisogno". Bevvi un sorso di caffè e i miei occhi si allargarono per il glorioso sapore amaro. Presi rapidamente un altro sorso. "Quello che vorrei davvero sapere è perché? Perché farlo, innanzitutto?".

      "È quella maledetta profezia, ecco cosa", miagolò il gatto.

      Emisi un sospiro. "Immagino che non sapremo molto finché non troveremo un necromante e non lo avremo sconfitto".

      "Preferibilmente con il mio stivale su per il culo", disse l'elfo, e io lo guardai raggiante.

      "Ti sto contagiando", lo stuzzicai. I suoi occhi scuri e sensuali si posarono sul mio viso e non potevo credere che fosse mio. Tutto mio. Brava me.

      Gareth avvolse le lunghe dita intorno alla sua tazza di caffè. "Sappiamo se Cynthia ha detto qualcos'altro sui necromanti che potrebbe aiutarci?".

      Mi chinai e controllai il mio telefono. "Ancora niente. Padre Thomas dovrebbe farmi sapere, ma credo che al momento sia impegnato con tutti i cadaveri. Non mi aspetto di sentirlo oggi".

      Mi dispiaceva per il prete. Due dei suoi Cavalieri del Cielo erano stati uccisi, anche se non sapevo quali. Erano molto uniti. Erano una famiglia.

      L'intera situazione era passata da pessima a molto peggio in poco tempo.

      Irrequieta, tamburellai le dita sul tavolo. Avevo bisogno di fare qualcosa. Ero una persona che agisce. Non mi sedevo ad aspettare le direttive degli altri. Non ero così. Forse lavoravo per il Consiglio degli angeli, ma ero pur sempre una Cacciatrice. E i cacciatori fanno cose importanti.

      Più aspettavo che gli angeli si facessero vivi, più diventavo tesa e arrabbiata. Se non si fossero presentati presto, avrei dovuto prendere in mano la situazione. Al diavolo il Consiglio. Erano in gioco delle vite.

      Stavo per evocare un angelo.

      Chiamatemi pure pazza, ma non potevo starmene seduta lì senza fare nulla.

      Bevvi l'ultimo sorso di caffè e mi alzai in piedi. "Non posso aspettare oltre...".

      Ci fu un improvviso schiocco di aria che si spostava.

      Mi voltai e nella mia cucina c'era un uomo accanto a un pastore tedesco bianco.

      Angeli.

      Tyrius si girò su un fianco. "Oh, che bello. La polizia dell'aureola è qui. Siamo salvi".

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 16

          

        

      

    

    
      L'uomo era alto e aveva un viso piacevole. Sembrava avere circa quarant'anni ed era in ottima forma fisica. Il suo abito grigio chiaro era perfettamente adattato alle sue spalle larghe e alla sua vita stretta, dove potevo vedere le sue doppie lame dell'anima. La testa rasata brillava alla luce della finestra della cucina e sulla sua pelle color moka.

      Avevo visto un bel po’ di angeli, ma era sempre un po' uno shock vedere quel bagliore sotto la loro pelle, come se milioni di piccole luci bianche si trovassero appena sotto la superficie. I loro abiti di carne brillavano. Non sto scherzando.

      Il ricordo della mia esperienza come angelo mi tornò alla mente. Anch'io avevo indossato una tuta. Mi era sembrato di indossare un sottile strato di pelle altrui sopra la mia. Mi ci era voluto un po' per abituarmi. Ma la sensazione di potere che ne emanava aveva fatto la differenza. Il mio corpo di angelo aveva risuonato di potere e io ero veloce. Veloce come un vampiro, se non di più.

      Ero stata un angelo nero per un giorno. Ed era stato fantastico.

      Il mio sguardo si spostò sul cane bianco che poteva tranquillamente passare per un lupo. Era magnifico, con una pelliccia del colore della neve fresca e un corpo grande e muscoloso. I suoi occhi dorati mi osservavano con uno sguardo inquietante che scintillava di un'intelligenza accresciuta.

      Il cane era un membro della Legione degli Angeli. E mio amico.

      Tutta la mia rabbia repressa di prima svanì alla vista di un volto amichevole e familiare.

      Sorrisi e mi alzai in piedi. Spingendo indietro la sedia, mi avvicinai allo splendido cane bianco. "Ciao, Lance. Sono felice di rivederti". L'ultima volta che l'avevo visto era stato durante la battaglia della Bocca dell'Inferno di Lucian. Feci per accarezzargli la testa, come avrei fatto normalmente con qualsiasi cane, ma all'ultimo momento ritirai la mano, scegliendo invece di stringerla davanti a me. Non credo che Lance avrebbe apprezzato.

      "Non so se applaudire o chiamare la protezione animali", sputò Tyrius saltando giù dal tavolo e strisciando fino a trovarsi di fronte a Lance, mostrando le sue unghie affilate mentre batteva sul pavimento di legno.

      Fantastico. Semplicemente fantastico.

      Lance mantenne il suo sguardo su di me. "Anche per me è un piacere rivederti, Rowyn. Gareth", disse il cane, ignorando il gatto. "Questo è Shane".

      L'angelo Shane fece un leggero cenno con la testa. "Ciao".

      "Siamo qui per vedere il corpo", disse il cane. "Immagino che si tratti del rotolo di sushi umano nel tuo salotto".

      "Non sei intelligente?", disse il gatto. "Quale altro cadavere c'è? Vedi un altro cadavere in giro?".

      "Tyrius", lo avvertii, volendo dargli un calcetto con il piede. "Non farlo. Non ora. Dico sul serio". Sapevo che gli angeli e i demoni erano acerrimi nemici e anche per me era così fino a quando non ero diventata un angelo. Il che mi rendeva quasi impossibile spiegare al mio amico peloso come fosse cambiata la mia visione degli angeli. Non ero sicura se non capiva o se si rifiutava di provarci.

      Il gatto fece una smorfia ma tenne la bocca chiusa.

      Mi spostai nella zona giorno per scartare il corpo, ma Gareth mi precedette. L'elfo districò con cura il corpo dal telo di plastica. Si accigliò e si coprì il naso mentre toglieva l'ultimo strato di plastica.

      Sussultai per la puzza. "Wow. È potente". Mi precipitai alle finestre del soggiorno e le alzai entrambe per prendere la tanto necessaria aria fresca. Avevo sentito la mia dose di odore di cadaveri - zombie, ghoul, e chi più ne ha più ne metta - ma c'era qualcosa di terribilmente pungente nell'odore di quel corpo in decomposizione, come l'odore della rete fognaria di New York nel giorno più caldo dell'estate, moltiplicato per cento.

      "Credo che la plastica abbia peggiorato le cose", disse il gatto, mantenendo una buona distanza tra lui e l'uomo morto.

      Quando riuscii a respirare di nuovo, mi avvicinai al corpo. Gli occhi erano chiusi, come li aveva messi Gareth prima di avvolgerlo. La testa del morto aveva un'angolazione strana, segno che il collo era stato spezzato.

      Dovevo concordare con Tyrius, l'avvolgimento nella plastica aveva in qualche modo accelerato il processo di decomposizione. A quell'odore orribile si aggiungeva la terribile condizione del corpo. La pelle aveva l'aspetto rigido e ceroso che hanno i corpi morti. Peggio ancora, potevo vedere una sottile pellicola sopra di essa, come se fosse sudore, anche se sapevo che non lo era. Erano i fluidi del corpo che fuoriuscivano dai pori della pelle.

      A questa distanza, e anche con le finestre aperte, mi lacrimavano gli occhi per il fetore. Anche se lo sconosciuto puzzava come una fogna, mi dispiaceva per lui. Da qualche parte in questa città, la sua famiglia sentiva la mancanza di lui. E non avevano idea di cosa gli fosse successo.

      Sorprendentemente, Shane non sembrò molto colpito dall'odore mentre si inginocchiava accanto al corpo e lo ispezionava. Le sue mani andarono subito al volto del morto e gli aprirono l'occhio sinistro.

      "L'anima è stata presa", disse Shane, la sua voce monotona, anche se non sgradevole.

      "Non ci credo", disse Tyrius con una risata nella voce. "Dicci qualcosa che non sappiamo".

      Guardai il gatto e alzai le sopracciglia verso Gareth che stava sorridendo per l'osservazione di Tyrius. Si accorse che lo stavo fissando e mi guardò con un "cosa?".

      Shane pose le mani a circa cinque centimetri dal cadavere dell'uomo, con il volto concentrato. "Percepisco il marchio del necromante su questo umano", continuò Shane come se Tyrius non lo avesse interrotto.

      Tyrius si lasciò andare a uno sbuffo esasperato. "Rowyn ha già detto a voi idioti cosmici che sono stati i necromanti. Cos'altro volete? Vuoi che facciamo anche i mimi? Aiuterebbe a velocizzare il processo?".

      "C'è una procedura per il nostro funzionamento, gattino", ringhiò Lance. "Se non ti piace... puoi andartene".

      "E ti sei perso i trucchi Jedi di questo tizio?", pensò il gatto sedendosi sulle sue zampe. "Dovrai trascinarmi via, bastardo pulcioso".

      Gareth si girò, muovendo le spalle in quella che sospettavo fosse una risata. Cavolo, questi due. Avrei voluto prenderli a calci nel sedere entrambi.

      Eravamo molto fortunati che gli angeli fossero arrivati. Anche se ci erano volute più di dodici ore, era comunque una vittoria. E io l’avrei sfruttata.

      "Cos'altro puoi dirmi sulla sua anima?". Mi chinai un po' in avanti e quasi vomitai per la puzza.

      "Posso percepire che l'anima è stata rimossa dal corpo e trattenuta da qualche parte. È rimasta in vita per alcuni giorni. E poi l'anima è morta".

      Alzai le sopracciglia, seriamente impressionata. "Wow. Riesci a dire tutto questo facendo il tuo trucco da Jedi?". Cosa? Non potevo resistere. Tyrius aveva iniziato.

      Un sorriso fece contrarre gli angoli delle labbra dell'angelo e capii che era orgoglioso. "Sì. Un'aura residua di ciò che è stato preso. Tipo impronte digitali, se vuoi".

      "Bello". Volevo sorridere, ma l'odore continuava a interferire con i muscoli del mio viso.

      "Posso eliminare la maggior parte dell'odore con la mia polvere di elfo, se vuoi", disse Gareth, guardandomi. "Forse può essere d'aiuto?".

      "Non sarà necessario". L'angelo mantenne la sua attenzione sul morto. "La tua magia toglierebbe informazioni preziose su come questa persona è stata controllata, su ciò che resta della sua aura, sui resti della sua anima e sul necromante che l'ha guidata. Gli odori sono naturali. Così come lo è la decomposizione della carne. Non mi dà fastidio".

      Tyrius borbottò qualcosa sottovoce e io gli lanciai un'occhiata.

      Ero in presenza di due angeli e non avevo intenzione di mostrare loro la debolezza del mio corpo mortale. Se lui poteva lavorare accanto al puzzolente sconosciuto, potevo farlo anch'io.

      Cercando di convincermi che il cadavere profumasse di rose e lillà, mi inginocchiai accanto all'angelo.

      "Hai detto che l'anima è stata tenuta da qualche parte", chiesi, respirando con la bocca. "Cosa significa esattamente?"

      Shane incontrò il mio sguardo. "Ogni anima ha il suo marchio o impronta. È diversa per ogni persona. È la loro individualità, diciamo. Immagina... ogni persona su questa Terra ha un numero. Posso percepire la vita di quest'anima, quindi posso tracciare il suo numero, seguire il suo percorso".

      "Come un GPS?" chiese Tyrius.

      L'angelo guardò il gatto. "Esattamente."

      "Ok, lo ammetto, è una figata", disse Tyrius, e giuro che vidi le labbra di Lance contrarsi in un sorriso.

      Shane si voltò verso di me. "Con questa conoscenza, so che l'anima di quest'uomo è stata rimossa e trattenuta da qualche parte. Non è stata ingerita o uccisa, cosa che di solito accade quando i demoni uccidono un mortale".

      Annuii, sapendolo fin troppo bene. "Ma i mortali non sono stati uccisi. Non all'inizio".

      Shane strinse le labbra. "E nemmeno l'anima. La sua anima ha vissuto per tre giorni. Di questo, ne sono certo. E poi è semplicemente... morta. Rapidamente".

      Mi allontanai un po' dal corpo, sperando di prendere un po' d'aria fresca. "Come possono farlo? I necromanti? Come possono intrappolare un'anima? Non ha senso".

      Tyrius si schiarì la gola. "Non dimenticare che hanno rimosso le anime e mantenuto in vita i corpi".

      "Giusto. Questo".

      L'angelo scrollò le spalle. "Credo che si tratti di magia della Morte. Ma dovrò fare qualche esame in più per esserne sicuro. I necromanti usano i morti come armi. Non ho mai sentito che usino le anime. E in questo modo".

      "Ora l'hai sentito", disse Tyrius.

      Guardai l'angelo. "Dove pensi che tenessero le anime? Forse le tenevano nel loro tempio?". Come si fa a tenere un'anima? In un vaso? In una stanza? Mi era davvero difficile immaginarlo.

      "Di nuovo, non ne sono sicuro", disse l'angelo. "Le anime sono fondamentalmente energia. Per riuscire a catturare un'anima e tenerla in vita e nascosta da qualche parte ci vuole un grande potere. È possibile che i necromanti abbiano trovato un modo per farlo nel loro tempio... ed è anche possibile che le anime siano state conservate... altrove".

      "Altrove?" Chiesi, senza notare la durezza della sua voce. "Intendi l'aldilà?"

      Gli occhi scuri dell'angelo incontrarono i miei. "È una possibilità. Ma ancora una volta, queste sono solo speculazioni".

      Cavolo. Era brutto.

      La mia tensione salì, irrigidendo le mie spalle. "Pensi che abbiano fatto un patto con un demone?".

      L'angelo abbassò lo sguardo sul corpo. "Avrei detto di no prima di vedere questo corpo con i miei occhi. I demoni commerciano in anime mortali. E hanno il potere di trattenere le anime per alcuni giorni, o addirittura settimane. Ma di solito è per qualcosa di più grande, come il potere sul loro mondo e, ovviamente, più anime. Ma un demone che fa un accordo con un necromante? Cosa potrebbero offrire i necromanti ai demoni in cambio? Se non le anime in questione, allora cosa? I necromanti sono mortali. Non significano nulla per i demoni. E da quello che posso vedere, l'anima non è stata manomessa dai demoni. Non ci sono tracce demoniache. Nessuna".

      Mi strofinai gli occhi. Ora ero ancora più confusa. "Forse è solo una teoria, ma è qualcosa".

      "La cosa migliore che abbiamo finora", disse Tyrius, e mi sorprese che fosse d'accordo con l'angelo.

      Se i necromanti avevano fatto un accordo con i demoni, potevo essere in grado di rompere l'accordo parlando con il demone in questione. Sarebbe stato utile sapere anche cosa offrono i necromanti ai demoni. Una cosa era certa. Il calvario dei necromanti continuava a peggiorare.

      Tyrius si mosse con la coda dietro di lui. "Beh, almeno sappiamo che nessun'altra persona ha subito il furto dell'anima".

      "Che noi sappiamo". Guardai l'angelo. "La Legione tiene traccia delle anime, giusto?".

      "Sì".

      "Fa parte del lavoro di un angelo custode".

      "Esatto".

      "Quindi", dissi. "Eri consapevole che alcune anime erano scomparse?".

      L'angelo scosse la testa e si alzò in piedi. "Non è così che funziona".

      Mi alzai, non volendo guardarlo. "Davvero? Ok. Spiegami". Se la Legione sapeva delle anime scomparse, perché non aveva fatto nulla?

      "Sappiamo quando le anime muoiono", rispose l'angelo, e vidi Gareth incrociare le braccia sul petto, osservando l'angelo con un'espressione curiosa. "Teniamo traccia di ogni anima vivente. Quando una singola anima muore, anche tra miliardi, lo sappiamo. Ma un'anima scomparsa... non è un'anima morta. Non avevamo modo di sapere che i necromanti stessero facendo questo. Non prima che gli angeli nati ci avvicinassero".

      Non era quello che volevo sentire. "Quindi, la Legione non sarà in grado di avvertirci se i necromanti ricominceranno a rubare le anime".

      Shane scosse la testa. "Temo di no".

      Tyrius imprecò sottovoce. "Non va bene, Rowyn. Come faremo a trovare questi bastardi malati se non sappiamo dove e quando colpiranno di nuovo?".

      Il mio telefono emise un bip e lo tirai fuori dalla tasca. Il mio cuore ebbe un sussulto quando lessi il messaggio. "Ho appena ricevuto un messaggio di SOS dal Consiglio". Alzai gli occhi e incontrai lo sguardo intenso di Gareth. "I necromanti sono stati avvistati a Times Square, New York".

      "Forza!". Tyrius balzò in aria, con la coda alta e fendente dietro di sé. "Andiamo a combattere!"

      Sorridendo, mi precipitai nel corridoio, mi avvolsi la cintura delle armi intorno alla vita e mi infilai la giacca. Solo quando indossai gli stivali mi ricordai dell'angelo e del cadavere.

      Ops.

      Mi affrettai a tornare in salotto. "Voi due venite con noi?" Chiesi, lanciando un'occhiata a Lance e Shane.

      "Veniamo", disse il cane bianco. "Avrai bisogno del mio aiuto".

      "Come se avessimo bisogno di un bagno di pulci", mormorò Tyrius.

      Shane mi rivolse un sorriso tirato. "Vai. Devo portare il corpo con me a Horizon. Dobbiamo eseguire alcuni test e vedere se riusciamo a capire come i necromanti sono riusciti a mantenere in vita il corpo senza l'anima".

      Aveva senso. "Grazie per il tuo aiuto".

      L'angelo sorrise. "Piacere mio".

      Prima che potessi chiedere all'angelo come pensava di portare con sé il cadavere, mi disse: "Vai, mi occuperò io di lui. Immagino che tu abbia una vasca da bagno, giusto?".

      "Sì", risposi, sapendo che gli angeli avevano bisogno di acqua per tornare a Horizon. Non si spiegava ancora come avrebbe trasportato il corpo, ma non spettava a me decidere. C'era bisogno di me altrove. "Bene, allora".

      Quando mi guardai indietro, Gareth, Tyrius e Lance mi stavano aspettando davanti alla porta d'ingresso.

      Sorrisi, immaginando la sorpresa sul volto del necromante quando il mio pugno si sarebbe conficcato nella sua mascella. Ti ho preso, figlio di puttana.

      Sentendomi leggermente meglio per questo risultato, mi precipitai fuori dalla porta d'ingresso.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 17

          

        

      

    

    
      Corremmo in mezzo alla folla lungo West 42nd Street a Manhattan. Enormi edifici in pietra e vetro si ergevano intorno a noi su entrambi i lati. Cartelloni pubblicitari giganteschi e schermi televisivi grandi come automobili ci ammiccavano addosso. La strada affollata mi sommerse le orecchie con clacson e motori accesi. L'odore di grasso e di birra dei pub mi raggiunse, così come le noccioline arrostite, l'asfalto e la puzza di gas di scarico.

      Migliaia di persone del posto e di turisti si muovevano per le strade, ridendo e godendosi la vita della città. La strada era affollata dai soliti personaggi d'affari: donne e uomini in abiti costosi, che portavano il caffè macchiato in una mano e chiacchieravano al cellulare con l'altra.

      "Sai dove sulla 42esima?", mi disse la voce di Tyrius all'orecchio. Il corpo del gatto era avvolto intorno al mio collo come una sciarpa.

      "Vicino alla 9th Avenue", risposi ansimando, consapevole che una donna umana mi guardava in modo strano. Poi i suoi occhi si allargarono quando notò un grosso cane bianco che faceva jogging accanto a me mentre le passavo accanto di corsa.

      Ok, sembravamo un po' strani. Non capitava tutti i giorni di vedere un uomo con un cappello e un lungo trench nero, una donna con un gatto avvolto intorno al collo e un lupo bianco che correva accanto a noi senza guinzaglio o collare. Eravamo un vero e proprio gruppo eterogeneo e questo mi piaceva.

      L'insegna verde con “9th Avenue” scritto in lettere bianche si affacciò alla vista. "Ecco. Siamo arrivati", dissi fermandomi all'angolo della strada, con i polmoni che stavano per scoppiare dal petto.

      Tyrius si spostò sulle mie spalle. "Non vedo nessun necromante. Cane? Stai percependo qualche necro-energia laggiù?".

      Lance guardò l'ondata di umanità. "Ti sorprenderebbe, baffuto?". Non mi allarmò il fatto che il cane avesse parlato proprio in mezzo a un gruppo di umani. Per loro sembrava un normale cane che abbaiava e non la voce di una persona.

      "Non tirare in ballo i miei baffi", miagolò il gatto.

      Gareth mi sfiorò. "Dove sono?" Il suo lungo cappotto gli si avvolgeva intorno come un mantello, un super-elfo.

      Il cane bianco scosse la testa di lato. "Proprio qui".

      Un uomo umano si avvicinò e accarezzò la testa di Lance. "Bel cane". Lui mostrò i denti e l’uomo si allontanò.

      Era davvero difficile non ridere dell'espressione di Lance, in parte di orrore e in parte di rabbia. Cosa si aspettava? Aveva scelto di indossare le sembianze di un cane, per di più bianco e grosso. Ovviamente attirava l'attenzione.

      "Qui?" Tyrius si spostò sulla mia spalla sinistra. "Siamo qui. E non li vedo. Sembra che tu non sia così intelligente come credi, Benji".

      Le orecchie del cane si appiattirono sulla testa. "Te lo dico io. I necromanti sono qui. Riesco a percepire le loro energie".

      "Le loro energie", ripetei, desiderando di avere di nuovo i potenti sensi degli angeli. Mi mancavano un po'. E la mia supervelocità. Sapevo che gli angeli avevano capacità potenziate di percepire il soprannaturale, ma in una folla di migliaia di mortali con le loro stesse energie, era davvero impressionante. "Quanti sono?"

      "Tre", rispose il cane. "Sto percependo tre energie distinte".

      Tre. Il cuore mi sbatteva nel petto mentre mi giravo sul posto con la mano sulla cintura delle armi. Non avevo intenzione di tirare fuori la mia lama in pieno giorno, non ancora e non se non avessi avuto altra scelta. Vidi una delle squadre di angeli nati dall'altra parte della strada, tutti in tenuta nera e con lo stesso cipiglio sul volto. Neanche loro avevano notato i necromanti.

      Se Lance diceva che erano qui, erano qui. Gli credevo e mi fidavo del suo istinto di angelo. I necromanti erano qui. Dovevo solo trovarli.

      "Forse dovremmo dividerci", disse Gareth. "Potremmo essere in grado di individuarli meglio se ci separiamo. È impossibile vedere qualcosa con tutta questa gente". Si accigliò di fronte a un gruppo di giovani che lo avevano colpito di proposito alla spalla mentre ci passavano accanto.

      "L'elfo non ha tutti i torti", disse Tyrius. "Questo posto pullula di umani. Non riusciremo mai a distinguerli da una folla come questa".

      "Perché no". Lanciai lo sguardo sulle teste che affollavano il nostro lato del marciapiede. "Sono abbastanza sicura di poterli individuare". Non credevo di poter mai dimenticare i volti smunti dei necromanti. "Non hanno un incantesimo addosso". O forse sì? Speravo di no.

      "No". Il respiro caldo di Tyrius mi sfiorò la guancia. "Hanno la magia della Morte. È peggio".

      "Al momento non vedo nessuno zombie". Il terrore che provavo da quando ero saltata fuori dalla macchina di Gareth si intensificò. Perché i necromanti erano qui? Cosa li attirava sulla 42esima?

      "Bene", disse Tyrius, e sentii che si sdraiava sulla mia spalla e si spostava fino a mettersi comodo. "Vado a fare un pisolino. Svegliami quando c'è da agire".

      "Tipico dei gatti", borbottò Lance.

      "Esattamente." Tyrius appoggiò il suo naso freddo sul mio collo. Anche se non potevo vedere i suoi occhi, ero certo che il gattino li avesse chiusi.

      Feci un lungo sospiro e mi guardai intorno, vedendo corpi umani da parete a parete ma nessun necromante. I necromanti si stavano nascondendo? Ci avevano avvistati ed erano scappati?

      "Quanto vuoi che sia gentile se mi capita di catturarne uno?" chiese Gareth, con una punta di malizia nella voce.

      Feci un sorriso all'elfo. "Proprio come lo sarei io, tesoro".

      L'elfo si illuminò, trasformando il suo bel viso in un volto sexy. "Questa è la mia ragazza".

      "Volete stare zitti?", gemette il gatto. "Sto cercando di dormire un po'. Non voglio avere incubi, grazie mille. Ma credo di aver appena vomitato in bocca".

      Mi misi a ridere, cosa del tutto inopportuna in quel momento, ma che allentò un po' la tensione che provavo.

      Non so per quanto tempo rimasi lì a guardare l'ondata di umanità che ci circondava. I passanti continuavano a guardarci. Lance stava attirando molta attenzione. Gli amanti degli animali si avvicinavano a lui e gli grattavano la testa, mentre il cagnolino lanciava a ognuno un'occhiata mortale. Ma la maggior parte degli esseri umani si allontanava da noi e da Lance.

      Quando sentii che mi stavo rilassando un po', la vidi.

      In mezzo a un'ondata di persone, a non più di 30 metri da me, si trovava una necromante.

      Era alta, mostruosamente alta per una donna. Forse un metro e novantacinque, qualche centimetro in più o in meno. Anche da dove mi trovavo, potevo vedere chiaramente il suo viso. I suoi lineamenti erano allungati, gli zigomi spiccavano sopra gli occhi pallidi e infossati che riposavano sotto una fronte glabra. Il suo viso era smunto e pallido, come se si fosse affamata di proposito per anni. Ma non si trattava di anoressia. Immagino che fosse quello che succedeva al corpo quando si gioca con la magia della Morte. Finisci per assomigliare a un cadavere. Come la morte.

      Le sue spalle ossute erano drappeggiate da una tunica nera, il suo volto era parzialmente nascosto dal cappuccio. Mi ricordava i personaggi Sith di Guerre Stellari. Se pensava che indossare quella veste l'avrebbe fatta passare inosservata, era ancora più stupida dell'idea che radersi le sopracciglia fosse una buona cosa. Fidatevi di me. Le sopracciglia depilate non hanno un bell'aspetto. Punto.

      E se ne stava lì, di fronte a me, mentre la gente le girava intorno. Si teneva dritta, con un proposito, una sicurezza e uno sguardo calcolatore. Voleva che la trovassi. Ok, quello poteva essere parte del suo piano.

      Ma avrei comunque preso a calci il suo culo ossuto.

      I suoi occhi chiari si concentrarono su di me e il suo viso si tese in un sorriso fin troppo stretto, come se la sua pelle stesse per aprirsi e sanguinare.

      "Lì!" Gridai, indicando la necromante che non si era mossa. Quando vidi che anche Gareth e Lance l'avevano vista, mi misi a correre.

      Non c'era motivo di aspettare.

      Giochiamo ad acchiapparella.

      Mani in alto, spinsi gli umani fuori strada mentre mi precipitavo verso la necromante. Lei era mia. Tutta mia.

      "Un piccolo avvertimento sarebbe stato gradito!" gridò Tyrius mentre si appendeva alle mie spalle, con le unghie che mi perforavano la carne mentre si aggrappava alla vita.

      "L'ho dato. Ho detto 'lì'".

      "Non. Basta", ululò il gatto.

      La necromante si girò e scivolò tra la folla. Non importava. Avevo gli occhi puntati su di lei. Non sarebbe andata da nessuna parte.

      "Muoviti! Togliti di mezzo! Spostatevi!" Gridai mentre spingevo gli esseri umani fuori dal mio percorso, non tanto delicatamente. Un omone barbuto mi insultò. Non lo biasimavo. Anch'io mi sarei insultata.

      "Scusa", gridai continuando a camminare.

      Intravidi un lembo della sua vestaglia nera prima che sparisse tra una folla di ragazzine. Era veloce. Come faceva a muoversi così velocemente con tutta quella gente in mezzo? Mi precipitai nel punto in cui l'avevo vista l'ultima volta. Niente.

      Imprecando, mi lanciai in avanti, aggirando gli umani per la strada fino a quando non la vidi di nuovo. La necromante si girò. I suoi occhi erano completamente bianchi e le sue labbra si muovevano mentre alzava le mani come in un canto. Una nebbia scura emanava dalle sue mani, diffondendosi sopra e intorno a lei come una sfera nera incandescente.

      "Attenta, sento che sta arrivando un incantesimo", disse Tyrius.

      "Non mi interessa. Posso raggiungerla prima che finisca". La furia mi saliva dentro mentre mi precipitavo verso di lei...

      Qualcosa mi afferrò da dietro e fui tirata verso un petto duro.

      "Non farlo", mi sibilò Gareth all'orecchio, mettendomi le mani intorno alla vita e bloccandomi su di lui.

      "Perché? Posso farcela". Mi dibattei nella sua presa, confusa sul perché mi avesse afferrato. Un lampo di bianco apparve nella mia visuale e Lance era lì, accanto a noi. Le sue orecchie erano basse e un ringhio profondo emanava dalla sua gola.

      Le labbra di Gareth mi sfiorarono la guancia. "Non è vero. Guarda".

      La sfera retrostante, simile a una nebbia, si era estesa per una circonferenza di circa 30 metri, avvolgendo almeno un centinaio di umani. L'odore di marciume era opprimente e soffocava ogni altro profumo nella strada.

      Durò solo pochi secondi e poi la sfera cadde.

      Se Gareth non mi avesse afferrata, sarei stata dentro quella sfera.

      Con le mani ancora alte, la necromante mi sorrise. Beh, credo che stesse sorridendo a me, ma senza le iridi era difficile capire chi stesse guardando.

      E poi successe qualcosa di strano.

      Tutte le persone che erano state ammantate all'interno del cerchio si bloccarono. Dopo un attimo, la pelle di tutti loro scintillò, come se fosse dipinta con milioni di piccoli diamanti. I diamanti poi si staccarono e si librarono sopra ogni persona, unendosi lentamente in una sfera di luce, come un piccolo sole. Anime.

      Oh no.

      Sapevo di cosa si trattava e non potevo fare altro che guardare mentre le anime venivano strappate a degli innocenti. Poi, come un tutt'uno, le anime scattarono tutte verso la necromante. All'inizio pensai che volesse afferrarle in qualche modo, ma poi schioccò semplicemente le dita e le anime svanirono.

      "Rowyn", disse Tyrius. "Cosa diavolo è appena successo?".

      "Ha preso le loro anime. Ecco cosa è successo". Mi staccai dalla presa di Gareth, con gli occhi puntati sulla necromante. Estrassi la mia lama, la puntai verso di lei e le dissi: "Sei morta".

      Quando tornai a guardare gli umani, tutti mi stavano fissando con occhi gialli.

      Le unghie di Tyrius tagliarono la pelle della mia spalla. "Non sembra una buona cosa".

      Sempre sorridendo, la necromante abbassò le mani e pronunciò una parola. "Uccideteli".

      A quel punto l'ondata di umani senz'anima si girò, i loro occhi gialli si fissarono su di noi e caricarono.
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      Avete mai visto il film in cui la folla di persone senz'anima ti piomba addosso sulla 42esima? Sì, nemmeno io.

      Scattammo nella direzione opposta subito dopo che Gareth aveva sparato due colpi della sua polvere sonnifera di elfo che, purtroppo, colpirono solo una ventina di senz'anima. Caddero, ma poi una massa di senz'anima si scagliò su di loro da dietro e ci attaccò di nuovo.

      Ci diede qualche secondo di vantaggio e lo accettammo volentieri.

      Ero anche felice di aver indossato i miei stivali leggeri, perfetti per correre. L'immagine di me che cerco di correre con quegli stivali con il tacco da 15 centimetri che Layla sembrava indossare sempre mi avrebbe uccisa o rotto una caviglia. Probabilmente entrambe le cose.

      "Adoro fare una corsetta pomeridiana", ansimai mentre mi facevo strada tra due uomini in abito scuro da lavoro che non avevano ancora notato la folla che si stava avvicinando dietro di noi. "Ehm... dove stiamo correndo?".

      Gareth scattò accanto a me, le sue lunghe gambe si muovevano con facilità. "Alla mia macchina".

      "Dobbiamo investirli con la tua macchina?".

      "No". Un'espressione corrucciata si allargò sul volto dell'elfo. "La mia macchina ci porterà via da qui".

      Giusto. Diedi un'occhiata alle mie spalle e provai un certo sollievo. La folla senz'anima era ancora un po' dietro di noi. La macchina di Gareth era a soli due isolati di distanza. Ce l'avremmo fatta.

      Dall'altro lato della strada si levarono delle urla.

      "Rowyn! Guarda alla tua sinistra", gridò Tyrius.

      Dall'altra parte della strada arrivò un'altra massa di umani frettolosi e con gli occhi gialli. Cosa diavolo...?

      "Attenti!" gridò Lance, sfrecciando davanti a noi sul marciapiede.

      Un altro branco di senz'anima si stava avvicinando velocemente da davanti a noi, con gli arti rigidi e meccanici ma che si muovevano rapidamente.

      "Come è potuto succedere?" Gridai. Gareth era in piedi accanto a me con gli occhi spalancati.

      Era come se tutte le persone a Times Square avessero perso l'anima e fossero ora sotto il controllo dei necromanti.

      Ed eravamo circondati.

      Chiamatelo intuito da angelo nato misto a essenza di demone, ma li vidi. Ai due lati della strada, vestiti con identiche e pesanti tuniche nere, c'erano altri due necromanti.

      Ottimo.

      Un necromante pazzo era già abbastanza grave. Tre, beh, tre era molto più complicato.

      "Andiamo. Da questa parte", gridò Gareth, mentre l'elfo prendeva a sinistra la 8th Avenue e si dirigeva verso sud, lontano dalla follia.

      Io e Lance gli corremmo dietro. Mi aggrappai a Tyrius con la mano mentre spingevo le gambe al massimo della loro velocità. Non volevo rischiare che cadesse e venisse calpestato dalla folla.

      Il mio cuore batteva dolorosamente contro la cassa toracica. Guardavo Lance galoppare senza sforzo davanti a noi, con i suoi muscoli che si contraevano e la bellezza del modo in cui le sue gambe scorrevano. Il suo corpo era fatto per correre e mi fece desiderare di potermi trasformare in un cane solo per questa volta. Quattro zampe erano molto meglio di due.

      "Rowyn! Rowyn! Non puoi nasconderti da noi!", cantavano i senz'anima alle nostre spalle. Le voci dei necromanti si ingrandirono come se stessero parlando attraverso un megafono.

      E poi ridevano tutti. Perché, ammettiamolo, erano psicotici. E inquietanti da morire.

      Il suono mi fece rizzare tutti i peli del corpo. Era un suono inquietante da morire e anche Tyrius si era stretto alla mia spalla con forza.

      "Presto sarà tutto finito", dicevano in coro le voci. "La vita sarà sradicata. La morte risorgerà".

      Corsi per circa trenta secondi, stringendo i denti mentre la folla di senz'anima mi caricava da dietro. Ero una buona corritrice, ma non potevo mantenere uno sprint completo per sempre.

      Il suono dei passi pesanti dietro di me si spostò, diventando più forte e instabile. Più vicino. Dannazione. Non sapevo quanto fossero vicini, ma sembravano molto vicini. Troppo vicini.

      Diedi un'occhiata alle mie spalle e poi desiderai di non averlo fatto.

      Tre o forse quattrocento anime - tutte di etnia, età e sesso diversi - si precipitavano dietro di noi come uno spettacolo di marionette assassine da incubo. Le loro membra erano nervose e rigide e i loro volti erano tutti vuoti. Ma i loro occhi erano luminosi, con un'intelligenza e un'astuzia comuni.

      "Non voltarti!" gridò Tyrius. "Corri e basta! Corri!"

      Non c'era bisogno che me lo dicesse due volte.

      Con una nuova scarica di adrenalina, trovai la carica e mi misi a correre come se il diavolo mi stesse alle calcagna. In un certo senso, lo era.

      Il furgone di Gareth si intravedeva davanti a noi. Lance lo raggiunse per primo e aspettò. Poi l'elfo fu lì e saltò sul cofano del furgone come uno stuntman di Hollywood. Arrivò dall'altra parte, aprì la portiera e lui e Lance scivolarono dentro. Impressionante.

      Quattro secondi dopo, aprii la portiera anteriore del passeggero e saltai dentro, Tyrius mi saltò sulle spalle mentre chiudevo la portiera.

      Boom!

      Il furgone tremò e oscillò mentre centinaia di senz'anima si lanciavano contro di esso ripetutamente, il suono del metallo che si frantuma quando i pugni lo colpiscono esplodeva intorno a noi.

      Gareth imprecò sbattendo la mano sulla maniglia dello sportello. "Bloccate le porte".

      Era un vecchio furgone, quindi dovevamo fare tutto manualmente.

      Mi girai e raggiunsi la maniglia dello sportello...

      La mia porta si aprì.

      Il mio cuore batteva forte quando il volto di un uomo senz'anima apparve alla finestra. La sua mano si strinse intorno al bordo metallico dello sportello e la aprì un po' di più. In un attimo, avevo la mano sulla maniglia dello sportello e tiravo, ma l'uomo era più forte. Poi, con mio grande sgomento, un'altra senz'anima apparse accanto a lui, con le mani sullo sportello e tirando insieme a lui.

      Merda. Merda. Merda.

      "Rowyn!" urlò Gareth.

      "Lo so", urlai, tirando il più possibile la maniglia dello sportello con la mano destra.

      Non avendo altra scelta, liberai la mia lama con la mano sinistra e la abbattei con forza sulle loro dita. Lo sportello si liberò di scatto e io la richiusi con uno strattone, colpendo il metallo con un tonfo.

      Abbassai lo sguardo sul sedile. Cinque dita insanguinate mi fissavano.

      Ops.

      Boom!

      Rabbrividii mentre i senz'anima si lanciavano contro il mio finestrino, con i volti insanguinati dalla pelle che si lacerava e si spaccava sotto la forza, lasciando spesse scie di sangue che gocciolavano sul vetro.

      Un forte tonfo proveniva dal tetto del furgone, mentre molti piedi battevano dall'alto. La luce del sole pomeridiano si spense quando centinaia di senz'anima salirono sul furgone e ci circondarono da tutti i lati. Il furgone ebbe un sussulto e mi voltai per vedere i senz'anima che salivano sul pianale del furgone e colpivano il pannello posteriore con i loro pugni.

      "Palle di demone!" urlò Tyrius. "Stanno cercando di entrare!".

      Lance ringhiava e abbaiava al martellamento senz'anima alle nostre spalle.

      La paura mi sprofondò nelle viscere. Guardai Gareth, trovando i suoi occhi su di me e la sua espressione cupa.

      L'elfo inserì la chiave nell'accensione e il furgoncino prese vita.

      "Sì, proprio così!" esultò Tyrius raddrizzandosi sulle mie ginocchia. "Faremo piazza pulita di questi bastardi! Avanti, elfo!"

      Feci una smorfia, guardando Gareth, ma i suoi occhi erano davanti a lui, sulla decina di senz'anima che si erano arrampicati sul cofano e che ora stavano spaccando il parabrezza con le mani e le teste. Non era bello. E faceva davvero paura.

      Il vetro dietro di noi andò in frantumi. Trasalii e alzai la lama mentre mi giravo. Il vetro era pieno di crepe, ma resisteva ancora.

      "Non reggerà a lungo", dissi. "Se non ce ne andiamo ora... non ce la faremo". No, perché questi burattini ci faranno a pezzi con le loro stesse mani. Il pensiero delle loro mani fredde sul mio corpo mi fece salire la bile in gola. Non avrei permesso che accadesse.

      "Gareth. Dobbiamo muoverci".

      Le mani dell'elfo erano strette sul volante. "Sono persone innocenti".

      "Che probabilmente sono già morte", gli ricordai, sentendo le parole orribili mentre uscivano dalla mia bocca. "Se non ce ne andiamo, moriamo. Se moriamo, come possiamo fermare i necromanti? Il Consiglio ha bisogno di noi. Gli umani hanno bisogno di noi. Dobbiamo andarcene. Ora". Prima che i burattini dei necromanti ci riducessero a brandelli.

      "Non so tu, amico", disse Tyrius. "Ma io ho quattro figli e una moglie. I miei figli hanno bisogno di me. Mia moglie ha bisogno di me. Diavolo, io ho bisogno di me!".

      Il volto dell'elfo era stravolto dall'orrore.

      Feci scivolare il mio braccio intorno a Lance e ho appoggiato la mia mano sulla spalla di Gareth. "Non possiamo salvarli tutti, ma ne salveremo qualcuno". Il furgone oscillò di nuovo, tirandosi in alto su un angolo, e per un terribile momento ho pensato che fossimo spacciati. Ma poi il furgone tornò dritto e rimbalzò.

      "Sembra che vogliano rovesciarci", disse Lance. Mi guardò. "Posso passare dal finestrino e chiedere aiuto".

      "Sì, certo", interruppe Tyrius. "Quando tornerai, di noi rimarranno solo zuppa rossa e spaghetti di pelle tagliuzzati".

      Gli occhi di Gareth si restrinsero. "C'è solo una via d'uscita".

      "Sì. Attraverso di loro", disse il gatto, e il mio petto si strinse.

      L'elfo frugò con le mani nella tasca del cappotto e quando le tirò fuori, gocciolarono di polvere nera di elfo.

      "Che cos'è?" Non avevo mai visto quel colore prima d'ora - anche se il nero non è tecnicamente un colore, ma chi se ne frega.

      "Qualcosa che farà il botto", disse l'elfo.

      "Adoro le cose che fanno boom", disse Tyrius, spalancando gli occhi, e Lance rise. Strano. I due stavano legando?

      Con le mani piene di polvere di elfo, Gareth abbassò il finestrino.

      Mi raddrizzai. "Gareth. Non farlo". L'elfo era arrabbiato. "Entreranno".

      Ignorandomi, Gareth si sporse oltre il finestrino aperto, diede un pugno in faccia a qualche senz'anima per liberare la strada e poi gettò le mani verso cofano del furgone.

      Rimise dentro la testa. "Tenetevi forte!"

      "Cosa?"

      Non appena la polvere colpì, ci fu un'esplosione.

      Il furgone rimbalzò e giuro che siamo stati in aria per qualche secondo.

      Mi fischiavano le orecchie, ma quando mi guardai intorno la luce filtrava dal parabrezza. I senz'anima che si trovavano davanti e sopra il cofano del camion erano distesi sul marciapiede, lontano dall'auto. Si stavano agitando, pronti ad alzarsi.

      Senza preoccuparsi di chiudere il finestrino, Gareth inserì la marcia e schiacciò l'acceleratore.

      Feci un balzo indietro mentre le gomme del camion stridevano e sfrecciavano sulla 8th Avenue.

      "Che l'aldilà sia dannato!" imprecò Tyrius saltando dietro di me e salendo sul poggiatesta del sedile posteriore. "Amico. È stato fantastico".

      Un sorriso si contorse sui lineamenti dell'elfo. "Lo so."

      Risi e passai la mano sulla testa di Lance. Mi guardò male, ma non mi importava. Eravamo al sicuro.

      Mentre il camion sfrecciava sulla 8th Avenue, mi voltai e guardai indietro.

      L'elfo non aveva ucciso nemmeno uno dei senz'anima.

      Quello sì che era impressionante.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 19

          

        

      

    

    
      L'ufficio di Padre Thomas era soffocante e cinque volte più caldo dell'ultima volta che ero stata lì. La stanza puzzava di sudore maschile e di paura. Rimasi in piedi con le braccia incrociate sul petto, appoggiata alla libreria sulla parete più lontana: in primo luogo perché l'aria sembrava meno soffocante lì e in secondo luogo perché avevo una buona visuale sulle cose che stavano accadendo.

      I miei muscoli erano rigidi per la tensione e avevo sviluppato un dolore al collo sul lato sinistro che pulsava fino alla spalla. Sapevo che si trattava di stress, ma per il momento non potevo farci nulla. Dopo l'attacco della folla senz'anima del giorno prima a Times Square, avevo dormito a malapena, forse due ore al massimo, il che poteva spiegare anche il dolore al collo.

      Così, quando il prete mi aveva mandato un messaggio per avvisarmi di una riunione d'emergenza all'una del pomeriggio, avevo preso la mia cintura di sicurezza, ero saltata sulla mia utilitaria ed ero andata in chiesa.

      "La città di New York è in isolamento", stava dicendo Padre Peter, seduto sulla sedia di Padre Thomas dietro la sua scrivania. Amico. È semplicemente scortese.

      Padre Thomas si sedette su una piccola sedia da ufficio a destra. Se era arrabbiato per l'invasione del suo spazio da parte dell'altro prete, non lo dava a vedere.

      Gli altri Cavalieri del Cielo erano tutti riuniti intorno all'ufficio, alcuni seduti su sedie portate da altre stanze e altri sul divano. Si erano riuniti sei sacerdoti, contando il rosso a cui dovevo qualche cazzotto.

      "È su tutti i giornali". Padre Peter si chinò sulla scrivania, intrecciando le dita. "Lo chiamano 'super-virus' e la gente ha paura. Si stanno mettendo in quarantena nelle loro case, per paura di uscire e prendere il virus".

      "Il che gioca a nostro favore", disse uno dei sacerdoti con i capelli corti e biondi, il cui nome mi sfuggiva. "Più persone rimangono a casa, meno possibilità hanno i necromanti di infettarli".

      Aveva ragione. Odiavo vedere la mia città in un tale stato di disordine e disperazione, ma la verità era che gli umani erano più al sicuro se rimanevano a casa. Per ora.

      Ma i necromanti non potevano nascondersi per sempre. E avrebbero avuto ciò che gli spettava. Questa era una promessa.

      "Dove sono tutti i senz'anima in questo momento?" chiese il sacerdote dai capelli rossi.

      "Per le strade", rispose Padre Thomas, con la voce roca. "Si aggirano ancora per Times Square. Sono lì da ieri e combattono contro gli agenti della polizia di New York che cercano di contenerli per portarli negli ospedali".

      Padre Peter scosse la testa. "Non possono. Sono troppi. Ci sono più di duemila senz'anima in città in questo momento".

      Aspirai tra i denti. Accidenti. Non avevo idea che fossero così tanti. Solo poche centinaia ci avevano attaccati, ma sembrava che i necromanti fossero rimasti occupati a rubare anime innocenti.

      Frustrata, aprii la bocca e mi girai di lato, aspettandomi di vedere Gareth, ma vidi solo uno scaffale accanto a me. Ooops. Sentendomi stupida, chiusi la bocca e feci finta di essere interessata a un libro prima di voltarmi.

      Avevo chiesto a Gareth di restare con mia nonna, anche se Tyrius e Kora erano con lei. Con tutto quello che stava succedendo, non mi sembrava giusto lasciarla senza un'ulteriore protezione. Gareth adorava mia nonna e avrebbe dato la vita per proteggerla. Ero ancora scossa da quello che era successo il giorno prima e se Gareth non fosse rimasto con mia nonna, avrei rifiutato l'incontro con Padre Thomas. Mi dispiaceva, ma mia nonna veniva prima di tutto e il prete poteva sempre farmi un riassunto al telefono.

      Dopo l'incidente nel furgone, Tyrius era stato molto silenzioso, senza dubbio pensando a quanto fossimo stati vicini alla morte e ai suoi figli. Quando avevo lasciato Gareth da mia nonna, il gatto siamese mi aveva chiesto se mi dispiaceva che rimanesse con Kora e i bambini invece di venire con me in chiesa. Il mio cuore si era stretto per la paura che si rifletteva nei suoi bellissimi occhi blu.

      "Sì. Dovresti stare con i tuoi figli", gli avevo detto. "Ci penso io. È solo una riunione. Ti racconterò tutto al mio ritorno".

      "Ti teniamo da parte un po' di pizza", aveva risposto il gatto, con una visibile tensione che abbandonava la sua postura.

      Ne dubitavo. I suoi figli mangiavano più di lui. Se fosse rimasta anche solo una crosta, l'avrei considerato un miracolo.

      "Hai avuto notizie dal bastardino?". Aveva chiesto Tyrius.

      "Non ancora", gli avevo detto. Ieri avevamo lasciato Lance in un laghetto vicino, mentre tornava a Horizon. Aveva promesso che sarebbe tornato non appena la Legione avesse avuto nuove informazioni sui senz'anima e sui necromanti. Mi sembrava che il bastardino angelo stesse facendo amicizia con l'erba gatta demoniaca. Il pensiero mi aveva fatto sorridere fino alla chiesa, ma la sensazione non era durata.

      "Ho parlato con il sindaco", continuò Padre Peter e i miei occhi scattarono verso di lui dall'altra parte della stanza. Esitò e la sua espressione divenne amara. "Hanno intenzione di chiamare la Guardia Nazionale per porre rimedio alla situazione".

      "Rimedio come?" chiese uno dei sacerdoti con la barba corta e le occhiaie che brillavano attraverso gli occhiali.

      Padre Peter rimase in silenzio per un momento. "Sradicare l'infezione prima che si diffonda".

      Non c'era bisogno che lo dicesse chiaramente. Sapevamo tutti cosa significava. Avrebbero ucciso duemila persone. Le avrebbero uccise per proteggere milioni di persone.

      Mi aspettavo un'indignazione collettiva da parte dei sacerdoti, ma rimasero tutti seduti in silenzio, con le stesse identiche espressioni truci.

      Dannazione. Non andava bene. La Guardia Nazionale non aveva idea di cosa stesse affrontando. Non potevano capirlo. Non potevano. Quella non era una tipica pandemia. Non era un virus. Si trattava di magia della Morte, ma loro non lo sapevano. Per proteggere il resto della popolazione, avrebbero ucciso tutti i senz'anima.

      Ma forse c'era un modo per salvarli.

      "Quanto manca all'arrivo della Guardia Nazionale?". Chiesi a nessun prete in particolare. Il furto di tutte quelle anime mi pesava molto.

      Gli occhi di Padre Peter si concentrarono su di me. Esitava, come se stesse valutando se dirmelo o meno.

      "Quando?" Chiesi di nuovo. Non mi importava che il mio tono fosse esigente, né mi importava che non gli piacessi. Non ero qui per fare amicizia. Ero qui per fare un lavoro ed era esattamente quello che stavo per fare.

      "Domani mattina. Alle nove in punto", disse infine il prete, anche se le sue labbra si storcevano in segno di disgusto, come se la rivelazione di questa informazione gli avesse lasciato l'amaro in bocca.

      Mi appoggiai allo scaffale dei libri e i dorsi premettero sul tessuto della mia giacca. Non mi dava molto tempo per rintracciare i necromanti, ma era tutto quello che avevo. Strinsi la mascella. Ce l'avrei fatta.

      Padre Peter mi stava ancora fissando come se fossi un insetto inutile che non voleva altro che schiacciare. Così continuai a fissarlo finché non distolse lo sguardo.

      Non mi fai paura, prete.

      "La Chiesa sta inviando i rinforzi". Padre Peter si appoggiò allo schienale della sedia e il suo sguardo si posò su tutti i presenti nella stanza, tranne che su di me. "Saranno qui stasera".

      "Quanti?" Chiesi mentre aspettavo che mi guardasse. "Quanti ne manderà la Chiesa?".

      La sua mascella si strinse. "Cinquanta".

      Alzai un sopracciglio. "Cinquanta? Dite sul serio? Cinquanta non sono abbastanza. Nemmeno lontanamente". Non mi preoccupai di nascondere lo scetticismo dalla mia voce. Cinquanta era uno scherzo.

      "Esatto", sfidò il sacerdote. "Cinquanta Cavalieri del Cielo. Cinquanta abili guerrieri della Chiesa", aggiunse una nota di disinvolto disprezzo alla sua voce.

      Era un idiota se pensava che questo avrebbe in qualche modo fermato le migliaia di senz'anima. Sarebbero stati massacrati, ma non avevo intenzione di iniziare una guerra con la Chiesa.

      "E voi?", obiettò Padre Peter, con gli occhi che si restringevano mentre mi guardava, e sentii che anche gli occhi di tutti gli altri sacerdoti si concentravano su di me. "Cosa sta facendo il Consiglio degli angeli per aiutarci?".

      "Beh, per prima cosa", gli dissi. "Hanno tutti gli Operatori angeli nati disponibili là fuori a cercare questi necromanti. Sono circa duecento, se non di più". Non erano migliaia, ma era meglio di cinquanta.

      Silenzio. Ok. La situazione non stava andando bene ed ero felice che Gareth non fosse qui ad assistere.

      La tensione nella stanza era forte e non li biasimavo. La stavamo sentendo tutti.

      "Rowyn", disse Padre Thomas, e io spostai lo sguardo su di lui. "Prima mi hai detto qualcosa su come hai visto i necromanti rubare le anime. Puoi dirci qualcosa di più al riguardo?".

      Deglutii e presi fiato. "Prima che accadesse", iniziai mentre mi tornava in mente la visione delle labbra della necromante che si muovevano in una cantilena. "La necromante ha pronunciato un incantesimo. Ero troppo lontana e con tutto il rumore della strada non sono riuscita a sentire le parole. Ma era sicuramente un incantesimo. Immagino una magia della Morte".

      Un coro di bocche indignate e di grida esasperate da parte dei sacerdoti riuniti riempì la stanza. Dilettanti.

      "Rowyn?" Padre Thomas mi fece un cenno di incoraggiamento a continuare.

      Aspettai che la stanza si calmasse. "Lei ha alzato le mani..."

      "Lei?" disse uno dei sacerdoti, l'unico con i capelli tirati indietro in una coda bassa. "La necromante era una lei?".

      "Sì. Lei". Guardai le loro espressioni scioccate. "Sembra che i necromanti non facciano discriminazioni di sesso". Lasciai che la cosa venisse recepita per un attimo. "Poi ha alzato le braccia e ha prodotto una specie di nebbia nera che si è diffusa su una folla di persone". Presi un respiro e aggiunsi: "Poi ho visto le loro anime".

      "Hai visto le loro anime? Come?" chiese padre Peter.

      "Ho visto le loro anime lasciare i loro corpi. Le ho viste... librarsi nell'aria".

      Lo sguardo di padre Peter si conficcò nel mio. "E dove sono andate le anime?".

      Sapevo che sarebbe successo. "Non lo so. Ha schioccato le dita... e sono sparite".

      "Semplicemente andate?", chiese padre Peter incredulo. "Le anime non possono essere semplicemente sparite. O raggiungono Horizon, o vengono uccise e non vanno da nessuna parte".

      "Beh, quelle sono semplicemente sparite", dissi, iniziando a innervosirmi per il suo atteggiamento. "Sentite. Non me lo sto inventando. L'ho visto con i miei occhi. E anche i miei amici. Le anime sono scomparse. Dove? Non ne ho la più pallida idea. Ma i necromanti sì".

      Se venissero assegnati dei premi per il "cipiglio dell'anno", Padre Peter sarebbe stato un vero vincitore.

      "Sei una giovane donna molto insolente", disse il prete.

      Feci un inchino. "Grazie, tesoro".

      Padre Thomas si schiarì la gola. "Dove pensi che siano, Rowyn?".

      "Beh, Shane - l'angelo che è venuto a vedere il corpo nel mio salotto - sembra pensare che forse le anime siano state portate nell'aldilà".

      Aspetta...

      I sacerdoti riuniti emisero un altro giro di grida esasperate di sdegno. Padre Thomas si alzò e guardò gli altri sacerdoti. Loro smisero di fare storie, ma continuarono a guardarsi negli occhi.

      "L'angelo", disse Padre Thomas stringendo le mani davanti a sé, "crede che i necromanti lavorino con i demoni?".

      Scrollai le spalle. "È una teoria. Mi ha detto che mi avrebbe richiamata più tardi con altre informazioni. Ma per ora è l'unica cosa che avrebbe senso. Voglio dire, le anime non sono qui, in questo mondo. Se non sono qui, devono essere da qualche altra parte. Questo altrove indica l'Oltretomba". Perché non sapevamo dove altro potessero essere.

      Gli occhi scuri di Padre Thomas mi scrutarono il viso. "E come fanno i necromanti a mantenere in vita i corpi senza anima? O come fanno a pilotarli?"

      Scossi la testa. "Non lo sa. Mi ha detto che avrebbe avuto delle risposte quando avesse avuto più tempo per lavorare sul corpo". Già. Davvero banale, ma era la verità ed era tutto ciò che avevo al momento. "Potete lanciarmi con occhiatacce quanto volete", dissi agli altri sacerdoti, con lo sguardo che passava da uno all'altro. "Non cambierà il fatto che in questo momento non abbiamo un bel niente e che migliaia di persone moriranno se non fermiamo i necromanti".

      "Quelle persone sono già morte". Padre Peter mi guardò. "Una volta che l'anima lascia il corpo, non può tornare".

      Mi voltai verso Padre Thomas, con gli occhi stretti. "Di cosa sta parlando?" Non mi piacque l'espressione del prete. "È vero?"

      Padre Thomas sospirò con il naso. "Temo di sì, Rowyn. Una volta che l'anima lascia il corpo, ha già iniziato il suo nuovo cammino. Un'anima se ne va solo quando il corpo è veramente morto. Le anime entrano nel corpo quando nasce una nuova vita. E se ne vanno quando il corpo muore".

      Stronzate. "Ma quelle persone non sono morte". Arricciai le dita a pugno e sentii il dolore che mi bruciava la carne mentre le unghie mi incidevano i palmi. "Camminano e respirano. Hanno il battito cardiaco. Non sono morti. Sono vivi". Stupidi colletti bianchi.

      Padre Peter mi lanciò un'occhiata sdegnata e poi sbottò: "Le persone non tornano dalla morte".

      "Io l’ho fatto", spifferai prima di riuscire a fermarmi. L'arcangelo Raffaele non aveva mai specificato che la mia resurrezione era un segreto. Il mio viso era caldo per l'ondata di furia che ribolliva. "Sono morta. Ed eccomi qui. In carne e ossa. Allora, come lo spiegate?".

      Padre Peter sorrise. "Sei una bugiarda".

      Mi ci volle tutta la mia forza per rimanere immobile e non attraversare la stanza per sferrare un calcio laterale alla gola del prete.

      Il sangue mi martellava nelle orecchie e invece risposi al suo sorriso. "Non sto mentendo". Ma tutti i sacerdoti distolsero lo sguardo da me, liquidandomi come se fossi pazza. Ok, a volte facevo cose folli, ma questo non mi rendeva pazza.

      La bocca di Padre Peter si indurì in una linea decisa. "I necromanti animano i morti. È quello che fanno. Come Cacciatrice, pensavo che lo sapessi. Sembra che abbiano imparato questa abilità, dato che hanno rianimato migliaia di morti".

      "Migliaia di vivi", risposi. Non potevo farne a meno. "Queste persone sono vive".

      Il volto del prete assunse un'altra tonalità scura. "Perché sei qui, Cacciatrice, se non sei disposta ad aiutare?".

      "Sto cercando di aiutare".

      "Mi sembra che tu ci stia solo facendo perdere tempo. Siamo qui per discutere di come salvare le vite di coloro che contano".

      Alzai la voce. "Quelli che contano?"

      Padre Peter guardò Padre Thomas. "Le persone che vivono e sono in pericolo a causa della magia di morte dei necromanti. Le altre migliaia di persone che sono a rischio se non mettiamo fine a tutto questo".

      "Quindi, fatemi capire bene. Non farete nulla?" Li fulminai tutti con lo sguardo. "Lascerete che tutte quelle persone muoiano?".

      "È estremamente faticoso ripetere sempre le stesse cose. Te lo dico per l'ultima volta. Quelle persone sono morte. Dimenticati di loro. Pensa a coloro che sono vivi".

      Ne avevo abbastanza. "Vi sbagliate. E lo dimostrerò". Uscii dall'ufficio come una furia.

      "Rowyn! Dove stai andando?" gridò Padre Thomas.

      "Ho un improvviso bisogno di fare una doccia", gridai mentre mi allontanavo dallo stipite della porta e mi dirigevo verso il corridoio. Per lavarmi di dosso questo sudiciume.

      Le voci dei sacerdoti si alzarono con rabbia alle mie spalle. Padre Thomas e alcuni altri che non riuscivo a riconoscere stavano urlando. Ero così arrabbiata che riuscivo a malapena a vedere, praticamente spalancai la porta laterale e uscii con un calcio. L'aria fresca era benvenuta sulle mie guance accaldate mentre mi dirigevo verso la mia Subaru nel parcheggio. Non avevo idea se la mia teoria fosse giusta: se in qualche modo le anime fossero tornate nei loro corpi, la vita sarebbe tornata ad alitare in loro. Eppure, avevo la sensazione che sarebbe successo. Non riuscivo a spiegarlo. Non riuscivo ad accettare quello che mi dicevano i sacerdoti. Ero morta ed ero stata riportata in vita. Se aveva funzionato per me, non avrebbe funzionato per tutte quelle persone? Certo, ero stata uccisa per uno scopo, per diventare un angelo oscuro, ma il principio era lo stesso. Non era così?

      Se c'era qualcuno esperto di anime, erano gli angeli. Shane lo sapeva e la prossima volta che l'avrei visto, glielo avrei chiesto.

      Quando la figura incappucciata entrò nella mia visuale, era già troppo tardi.
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      "Ok, lo ammetto. Mi hai fregata", dissi al necromante perché, ammettiamolo, era davvero così. Ma questo non significava che non potessi prenderlo a calci nel sedere.

      E sì, questa volta era un lui. Sebbene avesse l'aspetto di un drogato, lo riconobbi come lo stesso necromante che ci aveva aizzato contro gli zombie nel tempio. Ci sarebbe stato da divertirsi!

      Sebbene il cappuccio tenesse in ombra la maggior parte del viso, la sua pelle bianca sembrava brillare alla luce del sole. Aveva un aspetto pastoso e cereo da cadavere. Qualcosa che poteva essere un ombretto nero copriva la maggior parte del suo contorno occhi e incorniciava i suoi occhi chiari, dandogli un aspetto da procione. Anche se l'avevo già visto in precedenza, l'assenza di sopracciglia e ciglia mi metteva comunque i brividi. La puzza di marcio era la peggiore. Puzzava come se avesse dormito con i morti. Diavolo, forse lo faceva.

      Per istinto, gettai lo sguardo intorno al parcheggio e agli edifici vicini. Non vedevo zombie o senz'anima da nessuna parte. Ma questo non significava che non fossero lì nascosti, in attesa del momento perfetto per tendermi un'imboscata. Dubitavo seriamente che si sarebbe presentato da solo. Da quello che avevo visto con i necromanti, non combattevano mai da soli. Avevano sempre un esercito a disposizione. Un esercito morto. O peggio, un esercito senz'anima.

      Estrassi la mia lama dell'anima. "Dove sono tutti i tuoi amici morti? Pensavo che non usciste mai di casa senza di loro". Sorrisi. "Avete litigato?"

      Le labbra grigie del necromante si stirarono. "Pensavo che avremmo potuto farlo, solo noi due". Inarcò un sopracciglio glabro. "Sai... uno contro uno".

      Il modo in cui mi guardava, come se mi volesse - non per fare sesso con me, ma per mangiare la mia anima - era un milione di volte più inquietante e fastidioso. Per non parlare del disgusto.

      "Devo ringraziarti". Risi. "Mi hai appena reso il lavoro molto più facile".

      Il suo viso, rugoso e sciupato come se fosse stato in acqua per mesi, si incrinò in un sorriso. "Davvero? E che lavoro sarebbe, Rowyn?".

      "Prenderti a calci nel sedere, sciocco". Gli mostrai i denti. "Hai intenzione di dirmi il tuo nome o vuoi che me ne inventi un altro? Ne ho un sacco. Ti prego, dimmi di sì".

      Il necromante sogghignò. "Puoi chiamarmi Lord Rath".

      Risposi ridacchiando. "Non ho intenzione di chiamarti signore. No, Rath sia. Suona un po' come "ratto". Non è vero? Sì, è un nome che ti si addice. Questo nome ti si addice. Ottima scelta". Gli feci un pollice in su.

      Lord Rath piegò le mani davanti a sé. "Ti renderò le cose più facili".

      "Racconta, Rath. Rath. Rath. Rath". Per qualche motivo mi piaceva pronunciare quel nome. "La suspense mi sta uccidendo". Ma prima ucciderò te. Puzzola.

      Il necromante mi mostrò i suoi denti gialli e marci. "Ridammi subito il ferro ex mortuis e lascerò vivere la tua anima. Rifiuta, e tormenterò la tua anima fino alla fine dei tempi insieme alle altre".

      Spostai il fianco. "Quale ferro? Scusa, non parlo la lingua dei coglioni".

      "La lama che hai al fianco", rispose Lord Rath, con voce corta. "Restituiscila".

      Ah ha. Quindi, quella lama era importante per lui. Perché? Una cosa era certa. Se era così importante da cercarmi, non avrei mai potuto dargliela.

      "Rath, Rath, Ratto-oops, volevo dire Rath. Devi rispettare le regole, amico. Lo facciamo tutti".

      Il volto del necromante era vuoto. "Le regole?"

      Agitai la mia lama mentre parlavo. "Chi trova tiene, chi perde piange. Forza, lo sai".

      Le labbra grigie di Lord Rath si contorsero in un ringhio. "Il ferro ex mortuis non appartiene ai non credenti. L'hai già sporcato, tenendolo vicino a te in quel modo. Non avresti mai dovuto toccarlo con le tue mani sporche".

      Mi fissai le unghie. "Ok, forse ho bisogno di una manicure, ma non le definirei esattamente sporche". Mi venne in mente un pensiero. "È per questo che sei venuto a casa mia?". Avevo pensato che fosse perché avevamo liberato i senz'anima dal granaio, ma ora non ne ero più tanto sicura. "Sei venuto per la tua lama? Per questa?" Mostrai la mia cintura di armi con la lama del necromante infilata nel suo nuovo fodero.

      Lord Rath non disse nulla, ma io lo presi come un enorme sì.

      Toccai il ferro ex mortuis con il dito. "Perché è così importante? È solo un pezzo di pietra. È pietra, giusto? Certo, è molto bello. Fanne un altro. Questo lo tengo qui".

      Il necromante abbassò la testa. "Non capirai mai, ma la lama è inutile per te. Solo nella Morte il ferro ex mortuis può brillare".

      "Giusto", risposi. "E volevi usarlo per sacrificare quella povera donna, Cynthia".

      Il sorriso di Lord Rath era gelido. "Cynthia ha scelto volontariamente di sacrificarsi alla Morte. Nessuno l'ha costretta. Era felice di farlo".

      Inspirai un respiro tra i denti. "Felice di farlo? A quella donna è stato fatto il lavaggio del cervello fin da quando era solo una bambina nella vostra inquietante setta. Non aveva idea di cosa stesse accettando. L’avete usata. La sua vita non significava nulla per te".

      "Al contrario", disse il necromante. "La sua vita ha significato molto. A differenza della tua, la sua ha un vero scopo".

      Perché doveva dire una cosa del genere? "La mia vita ha un significato, brutto bastardo. È fatta per prenderti a calci in culo".

      Lord Rath rise. "L'unica cosa che hai che vale qualcosa in questo mondo... è la tua anima. Le anime sono strumenti potenti".

      Volevo vomitare per quanto sembrava malato. "Visto che stiamo parlando di anime", iniziai, "con quale demone hai contrattato?". Se avessi conosciuto il demone, forse avrei potuto fare un accordo migliore in qualche modo. Probabilmente non avrebbe funzionato, ma ero disperata. Avrei fatto di tutto per riavere le anime.

      Il necromante perse parte del suo sorriso. "Demone?"

      "Sì. Quello che tiene per te tutte le anime che hai rubato nell'Oltretomba".

      A quel punto, l'uomo sinistro rise e il suono mi provocò un'ondata di pelle d’oca sulla pelle. "I necromanti non fanno accordi con i demoni". Rise di nuovo e questa volta avrei voluto dargli un pugno in faccia. "E non gli daremmo mai nessuna delle nostre anime. Perché dovremmo dargli la fonte del nostro potere?". Mi fissò per diversi secondi. "Non sai davvero nulla di noi. Vero?"

      Ok, ora ero davvero confusa. Se i necromanti non avevano fatto un accordo con i demoni e le anime non erano state conservate nell'Oltretomba, dove si trovavano le anime?

      Gli ho mostrato i denti. "Che ne dici di dirmelo e poi possiamo discutere anche di questo". Dubitavo che avrebbe vuotato il sacco, ma valeva la pena tentare.

      Lord Rath rimase calmo. "Non hai le conoscenze necessarie per capire, Cacciatrice. Sarebbe una perdita di tempo".

      "Blah blah blah. Mi sto annoiando". In parte era vero. "Combatteremo o cosa?".

      Lord Rath fece un gesto con la mano destra. "Dammi la lama", minacciò. "Non te lo chiederò più".

      Gli sventolai la mia lama dell'anima. "Vieni a prenderla, Ratto". Non gli avrei reso le cose facili. Dopo quello che avevano fatto a tutti quegli umani, si meritava una bella botta di culo.

      Le labbra di Lord Rath si mossero in un incantesimo silenzioso. Si alzò un vento e un odore di carogna e zolfo. Il necromante sbatté le palpebre e i suoi occhi erano diventati completamente bianchi.

      Merda. Non di nuovo.

      Un rumore improvviso attirò la mia attenzione verso il retro della chiesa, verso il cimitero. Delle persone si muovevano intorno alle lapidi, con passo rigido e lento. Non persone. Zombie, circa una cinquantina.

      Dannazione.

      Inarcai un sopracciglio e lanciai un'occhiata al necromante. "Una mandria di zombie in pieno giorno. Sei coraggioso. Te lo concedo".

      "Grazie", disse il verme.

      "Non hai mai voluto che questo fosse un combattimento leale". Sapevo che le probabilità di sopravvivere a una mandria di cinquanta zombie erano scarse, persino per me. Avevo più possibilità di vincere contro quel necromante drogato di morte da solo. "Non puoi. Ci riesci? O sei troppo patetico, troppo debole per sapere come fare un pugno e usarlo?".

      I suoi occhi si allargarono, la frustrazione era evidente sul suo volto. "Non ho bisogno di usare i pugni. Un re ha bisogno di combattere quando ha un esercito a disposizione?".

      Re? Aveva un ego gigantesco. Scrollai le spalle. "Ho già combattuto con degli zombie. Sta diventando un po' troppo banale per me. Che ne dici di darmi qualcosa di nuovo? Che ne dici di mostrarmi le tue gigantesche palle da necromante e di combattere?". Sì, non mi era uscita bene, ma avete capito il concetto.

      Lord Rath abbassò il cappuccio. La sua testa calva brillava e su alcune parti del cuoio capelluto c'erano dei segni neri, come se avesse preso un pezzo di carbone e l'avesse spalmato sulla testa e ai lati del collo. "Allora fai come vuoi", disse il necromante. "Non volevo farlo ancora, ma mi hai fatto cambiare idea". Ci fu un attimo di silenzio. "Mi stupisce che un’idiota come te sia stata una Cacciatrice un tempo".

      "Sono ancora una cacciatrice, stronzo", dissi, senza riuscire a trattenere la rabbia o la frustrazione dalla mia voce.

      "Non per molto". Borbottò una parola sottovoce e la massa di zombie che si contorcevano e si muovevano si fermò appena oltre il confine del parcheggio della chiesa.

      Tirai un sospiro di sollievo mentale. Non era una grande vittoria, ma la accettai.

      Non mi piaceva il sorriso compiaciuto sul volto del bastardo. "Perché sorridi? Il combattimento non è ancora iniziato".

      Lord Rath mi guardò con un'espressione a metà tra l'irritazione e la soddisfazione. "Tu mi hai tolto qualcosa e ora io ho preso qualcosa a te".

      Provai una specie di brivido alle sue parole. Era arrogante, mi guardava come se avesse già vinto la battaglia. Non era un combattente, non nel senso di uno contro uno. Era un pensatore. I pensatori sono i peggiori nemici. Un nemico intelligente non deve essere più forte o più veloce di te. Deve solo essere più furbo di te.

      Ed è esattamente quello che stava pensando.

      Deglutii con forza e mi abbassai in posizione di combattimento. "Non hai niente su di me".

      Lord Rath inclinò la testa e iniziò a girarmi intorno mentre mi muovevo di conseguenza. "L'ho presa", disse, facendo un pugno con la mano. "Ora è mia. Sarà sempre mia".

      Capito. Intendeva la mia anima. "Ho ancora la mia anima, idiota".

      Mi guardò, con un leggero barlume di umorismo da qualche parte nello sguardo. "Non stavo parlando della tua. Sto parlando dell'anima di una persona cara. Qualcuno di prezioso per te".

      Un altro brivido salì a spirale dalla schiena fino al collo e vi rimase. "Cosa hai detto?"

      "Non mi hai dato scelta, Rowyn. Avresti dovuto restituirmi il ferro ex mortuis quando te l'ho chiesto".

      Oh, mio Dio. Nonna.

      Le mie ginocchia cedettero e per poco non caddi. "Hai..." No, non riuscivo nemmeno a dire le parole. Non poteva essere vero. "Stai mentendo". Avrei dovuto rimanere con lei. Non sarei mai dovuta venire.

      Lord Rath scosse la testa. "Sai che non sto mentendo. Ed è stato così facile. Quasi uno scherzo, per quanto è stato facile prendere la sua anima. Ho alzato a malapena un dito".

      La rabbia mi sconvolse il sangue. "Non ti credo! Sei un bugiardo. Bugiardo!" Ringhiai, puntando la mia lama con una furia a malapena controllata. "Se le hai fatto qualcosa... ucciderò te e tutti i tuoi strambi fratelli e sorelle". Cercai di concentrarmi attraverso la nebbia della mia rabbia, ma l'immagine di mia nonna morta mi fece sparire la ragione dal cervello.

      "È finita", disse Rath, e poi si succhiò le dita come se stesse leccando la glassa di una torta. "L'anima è mia. Sarà sempre mia. Per sempre".

      La rabbia costante dentro di me si trasformò in una vera e propria follia e volontà di uccidere.

      Sfruttai le mie abilità di cacciatrice, mi concentrai sulle mie capacità e volai in avanti, con la mia lama dell'anima puntata alla sua gola.

      Il suo braccio si alzò e il suo pugno si aprì, lanciandomi qualcosa negli occhi.

      Inciampai mentre un dolore lancinante mi esplodeva negli occhi come se mi avesse cosparsa di acido. Imprecando, le lacrime si riversavano sulle mie guance. Bruciava da morire. Sbattei le palpebre, ma era come se le mie lacrime fossero fatte di sabbia.

      Riuscivo a vedere, ma solo a malapena.

      Risi, voltandomi verso la sagoma che speravo fosse il necromante, ma che poteva anche essere un lampione. "Sei un combattente sporco".

      "Non abbiamo mai stabilito alcuna regola", disse il necromante. Ok. Sicuramente non era un lampione. "Pensavo che conoscessi tutti i trucchi, Cacciatrice".

      "Anch'io". Mi pentii della mia arroganza per le mie capacità di combattimento. Ora, con la mia vista ridotta, non sarebbe stato così facile come pensavo.

      Qualcosa di argentato tremolava nella sua mano. Poteva essere un coltello o una catena.

      In un lampo, il necromante, per quello che riuscivo a capire, mi venne incontro, con le vesti nere che si srotolavano intorno a lui.

      Battendo velocemente le palpebre, mi scansai e colpii al suo fianco. Lui parò. Le nostre lame si unirono e la scossa mi trafisse il braccio. Poteva essere magro, ma era forte e veloce.

      Ma la mia rabbia continuava a pulsare, alimentando le mie membra con la mia dolce amica adrenalina.

      Spinse e ci scontrammo di nuovo. I miei occhi bruciavano, implorandomi di fermarmi e di spruzzarci dell'acqua dentro.

      Qualcosa volò verso di me. Un coltello? Un pugno? Non ne avevo idea.

      Quando sentii il bruciore sulla coscia, capii. Il bastardo mi aveva tagliata.

      Lord Rath rise da qualche parte alla mia destra. "Come ci si sente a essere impotenti?".

      "Come ci si sente ad essere un gigantesco idiota?".

      "Questo lo chiami combattere?" chiese il necromante. "Sembra piuttosto che tu stia cercando di pescare e non ci riesca. E pensi di potermi battere?".

      Abbassai la guardia e mi girai di lato. Lui fece un piccolo passo in avanti, sbilanciandosi. Alzai il suo braccio sinistro e mi spinsi, colpendolo con il pugno sinistro. Rath fece un balzo indietro. Il bastardo magro era più veloce di quanto pensassi.

      Rideva, mostrando i denti, e potevo scorgere delle strisce di sangue. Almeno avevo colpito lui e non il lampione.

      Mezza cieca, mi infuriai e girai in tondo. La mia lama dell'anima lampeggiava mentre tagliavo e affettavo, mettendo tutto quello che avevo nella mia velocità dato che riuscivo a malapena a vedere.

      Una forma si mosse. Mi diressi verso le sue braccia. Se non poteva tenere la lama, non poteva combattere.

      Il suo stivale mi prese. Il colpo mi fece cadere all'indietro e delle stelle nere bloccarono la visione che mi era rimasta.

      Ahia.

      Caddi a terra con il viso bagnato di lacrime e gli occhi che sembravano sciogliersi. Non era bello.

      Un'ombra danzò davanti ai miei occhi. Non mi avrebbe ingannata di nuovo.

      Saltai in piedi, affilando la lama davanti a me. Gli occhi mi bruciavano ancora da morire, ma ora riuscivo a vedere meglio, come se stessi guardando da sott'acqua.

      Lord Rath stava in piedi con le braccia aperte e delle parole gli uscivano dalla bocca. Le sue labbra si muovevano e mi giungevano sussurri di una lingua che non avevo mai sentito prima. Era gutturale, quasi demoniaca: un canto della magia della Morte.

      Oh, merda.

      Non ero la cacciatrice più intelligente del mondo, ma sapevo quando scappare. Ad esempio, proprio ora.

      Mi girai, i miei piedi scivolarono e caddi in ginocchio. Mentre cercavo di rialzarmi, il canto del necromante si faceva più intenso dietro di me, più forte, le parole più sinistre. Capii di essere in guai seri quando soffocai per lo zolfo presente nell'aria.

      Dovevo raggiungere la mia macchina.

      Il panico mi riempiva la mente. Vedevo l’auto poco più avanti e spinsi le gambe più forte, con il cuore che batteva all'impazzata.

      E poi il mondo rallentò. Io rallentai.

      Era come se fossi bloccata in un mondo di cotone. Tutto intorno a me era nebuloso, anche la mia mente. Una sensazione di freddo si stabilì intorno a me, lenta e densa. A poco a poco, la magia crebbe e si diffuse in me, uscendo dal mio petto fino al cranio e alle dita dei piedi. Si diffuse fino a consumarmi.

      Lord Rath continuava a sussurrare. Lo sentivo chiaramente, stava riversando il potere nelle parole.

      Sbattei le palpebre. Intorpidita, il mio corpo non rispondeva alla mia mente. Quando guardai la mia mano, un urlo silenzioso mi esplose in gola, anche se non ero sicura che fosse uscito del tutto.

      Piccole luci brillanti coprivano la mia pelle come se mi fossi dipinta con diamanti liquidi.

      Lo sentii allora. Il risucchio sulla mia anima.

      Lord Rath mi stava rubando l'anima. E io sarei diventata uno dei suoi burattini senz'anima.

      Il senso di paura era vicino al mio cuore. Cercai di muovermi, di scappare, ma il mio corpo non rispondeva.

      No! Stavo per morire. Non avrei mai più rivisto mia nonna, Tyrius o Gareth.

      Sentii delle risate. Immagino che fosse piuttosto divertente. Io, la straordinaria Cacciatrice nata da un angelo, che si faceva succhiare l'anima. Non era così che avevo immaginato di morire.

      Sbattei le palpebre, la luminosità delle mie particelle dell'anima era brillante come un sole.

      Fai qualcosa, Rowyn!

      Ma non ci riuscivo. Mi era rimasta solo una macchia di rabbia. Una singola lacrima scivolò lungo la mia guancia.

      Il necromante apparve nel mio campo visivo. Ora potevo vedere chiaramente. Vedevo la sua faccia ridente mentre pronunciava l'ultimo incantesimo di Morte.

      Il sorriso di Lord Rath era luminoso e malvagio. Aprì ampiamente la bocca e il canto della Morte si sprigionò attraverso di essa...

      E poi una spada spuntò tra i suoi denti.

      Il sangue uscì dalla bocca del necromante, con gli occhi spalancati dalla paura. Poi cadde in avanti di faccia.

      Padre Thomas estrasse la sua spada d'argento scintillante dalla nuca del necromante. L'espressione sul volto del sacerdote era di pura rabbia, la sua bocca si contorse in un ringhio.

      Rabbrividii quando una sensazione di freddo fluì fuori da me in modo deliberato, lasciandomi una sensazione di nausea e un sapore amaro in bocca, come di carne marcia. La magia della Morte uscì in un flusso costante e poi sparì, lasciando il più flebile sussurro di un'eco.

      Caddi in ginocchio e allungai le mani mentre un'ondata di nausea mi colpiva. Appena potei, controllai le mie mani. La mia pelle olivastra mi fissava. Non stava brillando. Era finita. Avevo ancora la mia anima.

      "Rowyn!" Padre Thomas si inginocchiò accanto a me e sentii la sua mano sulla mia spalla. Il rumore acuto del metallo che colpisce il pavimento risuonò quando lasciò cadere la spada. "Stai bene?"

      Tossii finché non ritrovai la voce. "Credo di sì. Grazie", dissi, con voce dura e roca. Ero felice che il bel prete mi avesse appena salvato la vita. Incontrai i suoi occhi scuri. "Come hai..."

      "Sono venuto a cercarti". Padre Thomas emise un sospiro. "Volevo scusarmi per gli altri. Forse non siamo sempre d'accordo, ma i loro cuori vogliono la cosa giusta".

      Sorrisi, felice di sentire i muscoli del mio viso funzionare. "Non sono sicura che abbiano dei cuori".

      "Ti ho vista con lui. Vi ho visti combattere. Mi sono precipitato a prendere la mia spada".

      "Sono felice che tu l'abbia fatto". I miei occhi trovarono il necromante. "Ha cercato di prendere la mia anima", dissi, con le labbra che mi tremavano.

      "Lo so. Non farà mai più del male a nessuno". Padre Thomas avvolse il braccio sotto di me. "Riesci a stare in piedi?"

      "Penso di sì".

      Il sacerdote mi aiutò a mettermi in piedi. Oscillai un po', ma dopo un attimo riuscii a stare in piedi saldamente quando tornarono le forze alle mie membra.

      "Cosa è successo ai tuoi occhi?" La preoccupazione increspò i lineamenti del prete. "Hanno un brutto aspetto, Rowyn".

      "Rath mi ha tirato qualcosa sugli occhi". Resistetti all'impulso di strofinarli. "Non so cosa fosse, ma mi ha fatto un male cane".

      "Vieni dentro", disse il prete. "Ho un medico di guardia che lavora per la chiesa".

      "No". Mi sentivo più forte a ogni respiro. "Ti occuperai del corpo di questo bastardo?".

      Padre Thomas si accigliò. "Sì, ma..."

      "Devo andare. È successo qualcosa a mia nonna".

      "Rowyn, aspetta!"

      Lo sentii a malapena mentre camminavo verso la mia macchina, con l'immagine di mia nonna morta che mi balenava nella mente. Senso di colpa, paura, rabbia: li misi tutti da parte, concentrandomi sul camminare dritto senza cadere di faccia.

      Stringendo i denti, costrinsi le mie gambe a muoversi sempre più velocemente. Poi iniziai a correre e non mi fermai finché non raggiunsi l’auto.
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      "Nonna? Nonna!" Gridai mentre irrompevo dalla porta di casa di mia nonna, sudata e con la saliva che mi usciva dalla bocca. Mi sentivo come un cane rabbioso. Il mio viso era bagnato di lacrime mentre la paura di perdere mia nonna diventava totalizzante. Non sentivo nient'altro. Ero intorpidita da una paura così forte che temevo mi avrebbe strappata dalla mia vita e gettata in un luogo buio, isolato e cieco.

      "Nonna!" Gridai di nuovo mentre inciampavo nella cucina e mi fermavo.

      La nonna, Kora, Tyrius e i loro figli, Krystal, Tyson, Kaia e Titus erano tutti seduti, sulle sedie o sul tavolo della cucina. Nati tutti con la pelliccia bianca, ero felice che i loro colori stessero cambiando man mano che maturavano. Senza i loro diversi segni e colori, non sarei stata in grado di distinguerli. I piatti erano pieni di schizzi di salsa di pomodoro, peperoni verdi, pezzetti di funghi e briciole di crosta, unica prova che la pizza era stata servita.

      "Accidenti, Rowyn", disse Tyrius, sbattendo più volte le palpebre. "Sembra che tu sia entrata in un autolavaggio".

      "Rowyn?" Mia nonna si alzò dalla sedia. "Qual è il problema? Cosa ti è successo?"

      Fissai i suoi bellissimi occhi blu, le mie labbra tremavano mentre cercavo di trattenere le mie emozioni. Non dissi nulla. Non riuscivo a parlare, mi avvicinai a lei barcollando e l'abbracciai più forte che potevo senza farle spezzare la spina dorsale. Respirai il suo profumo di sapone alla lavanda e di vino.

      "Stai bene", dissi tra i suoi capelli. "Stai bene."

      "Certo, sto bene", disse mia nonna. "Ma se non mi lasci andare presto... morirò soffocata".

      La lasciai andare e feci un passo indietro. "Mi dispiace."

      Mia nonna mi osservava. "È meglio che inizi a parlare, signorina. Voglio sapere perché hai pensato che ci fosse qualcosa che non andava in me". Mi puntò un dito in faccia. "E non pensare di mentirmi. Ho sei baal che me lo diranno se lo farai".

      Tyrius ridacchiò e i suoi figli iniziarono a ridere. "Ti ha fregata, Rowyn".

      "Un necromante, ecco cosa". L'immagine del volto di Rath mi fece salire un'ondata di rabbia. Aveva mentito. Aveva mentito per farmi innervosire, per farmi abbassare la guardia. Aveva funzionato.

      Tyrius saltò sul tavolo della cucina, con il pelo irto intorno a sé. "Un necromante? Dove? Pensavo che fossi andata a trovare i sacerdoti".

      Annuii, sentendomi improvvisamente stanca e affamata all'odore di cibo. "Mi è saltato addosso nel parcheggio della chiesa".

      "Papà, andiamo a farlo fuori", disse Titus. Era il più grande dei bambini baal e quello che assomigliava di più a sua madre, con una peluria candida e grandi occhi dorati e feroci. Il mio cuore si sciolse alla ferocia della sua voce. "Sono pronto. So di esserlo".

      "Voglio venire anch'io!" disse Kaia, che era la copia sputata di suo padre. A parte il fatto che era più minuta, era il suo piccolo clone.

      Krystal premette le zampe sul bordo del tavolo. "Se Kaia ci va, ci vado anch'io!". Anche lei era bianca, ma aveva delle splendide striature grigie che le avvolgevano le zampe e la coda, come il disegno di una lince.

      "Sono il più grande", disse Tyson. "Dovrei venire". Anche se non era grande come Titus, la sua pelliccia era un misto di bianco e beige con un grigio scuro intorno al viso, alle orecchie, alle zampe e alla coda. Assomigliava più a un siamese blue point che a un seal point come sua sorella Kaia.

      I quattro giovani baal esultarono. Sorrisi a quelle simpatiche e letali palle di pelo.

      "Grazie, ragazzi", dissi ai baal adolescenti, vedendo l'umore di Kora incupirsi mentre lanciava un'occhiata a Tyrius. "Ma ci ha pensato Padre Thomas".

      "Padre Thomas? Non è possibile". Le orecchie di Tyrius si drizzarono. "Ora hai la mia attenzione. Dimmi di più".

      Mia nonna tirò fuori una sedia. "Siediti prima di cadere. Lascia che ti porti un trancio di pizza e un buon bicchiere di vino".

      La pizza sembrava fantastica e giuro che iniziai a sbavare. Mi accasciai sulla sedia.

      La mano ferma di mia nonna mi premette sulla spalla mentre si chinava su di me. "Per prima cosa, devo prendermi cura di quegli occhi".

      Tyrius si avvicinò al bordo del tavolo e mi fissò. "Palle di demone, donna. Cosa è successo ai tuoi occhi?"

      Scossi la testa. "Rath ci ha gettato dentro qualcosa".

      "Rath?" rise Tyrius. "Che nome stupido. Ma d'altronde è un necromante". I suoi figli scoppiarono tutti a ridere. Il suono era così naturale e piacevole che mi sentii rilassare un po'.

      Mi appoggiai allo schienale. "Sì, beh, voleva che lo chiamassi Lord Rath. Non l’avrei mai fatto". Di nuovo, i ragazzi scoppiarono a ridere. Avevo un buon pubblico. Era una sensazione incredibile.

      Mia nonna si avvicinò a me e mi esaminò il viso. "I tuoi occhi hanno un brutto aspetto, tesoro".

      "Non c'è problema. Guariranno da soli", la liquidai, sapendo che uno dei vantaggi di avere sangue d'angelo era la mia super capacità di guarigione.

      "Non sai come reagisce il tuo corpo a questa magia della Morte". Mia nonna mi lanciò uno sguardo materno. "Vuoi rischiare con i tuoi occhi? Non ne avrai un altro paio".

      "Bene".

      Si spostò verso il lavandino e aprì il rubinetto. "Ecco". Mia nonna mi passò un panno freddo. "Premi questo sugli occhi. Farà diminuire il gonfiore".

      Il gonfiore? Che aspetto ho?

      Tyrius si sedette proprio di fronte a me. "Come mai el padre è coinvolto in tutto questo? La suspense mi fa venire i brividi". Fece un gesto scuotendo il corpo.

      Premetti il panno sugli occhi. La sensazione era piacevole. "Padre Thomas mi ha salvato la vita".

      "Come mai?" chiese Tyrius. "Cosa voleva il necromante?".

      Tolsi il panno dagli occhi per un attimo, proprio mentre mia nonna mi preparava il piatto. Rimettendo il panno solo sull'occhio sinistro, afferrai la fetta di pizza vegetariana con la mano libera e diedi un morso. Le mie papille gustative esplosero. Cavolo, ero famelica.

      Deglutii, senza curarmi del grasso che mi colava ai lati della bocca. "Voleva indietro il suo coltello". Toccai la lama scura alla mia vita. "A quanto pare, è importante. Non ho idea del perché, ma lo è. Tanto da spingerlo a cercarmi... due volte". Passai il panno all'altro occhio. "È lo stesso che ci ha attaccato con i suoi zombie al tempio".

      Tyrius emise un ringhio in gola. "Quel bastardo magro. Avrei dovuto squarciargli la giugulare quando ne avevo la possibilità". I ragazzi scoppiarono a ridere di nuovo, trasformandosi in risatine sommesse e nervose una volta colto lo sguardo della mamma. Sorrisi. Kora era una mamma fantastica. Era severa quando doveva esserlo, ma era anche dolce e gentile con i suoi figli.

      Tyrius si schiarì la gola e la mia sensazione di calore si spense. "Qualche idea su cosa può fare questa lama?".

      "Non ne ho idea". Morsi di nuovo la mia fetta di pizza e deglutii. "Ricevo alcune energie soprannaturali, ma niente che possa dirmi perché è così importante per i necromanti. L'ha chiamato ferro ex mortuis ".

      "Coltello dei morti", tradusse Tyrius, sollevando i baffi e facendo una smorfia.

      "Si adatta, non è vero?". Passai il panno sull'altro occhio. "Assomiglia un po' a una lama della morte, ma non è così. Per prima cosa, non emana la stessa energia e non è fatta di metallo. Sembra più che altro scolpita in pietra".

      "Rowyn, posso vederlo?" chiese Kaia, con i suoi occhi azzurri che mi scrutavano dal suo posto di fronte a me.

      "Sì, voglio vederlo anch'io!" disse Titus saltando dalla sedia al tavolo e raggiungendo Tyrius.

      "Se tu devi vederlo, dovrei vederlo anch'io. Sono io quella con il cervello". Krystal mosse la coda da un lato all'altro.

      Tyson ridacchiò. "Cervello? Hai la potenza mentale di un uccello".

      Krystal gli lanciò un'occhiata. "Sei solo geloso perché sono più intelligente di te".

      Tyson sibilò. "Dillo di nuovo".

      Krystal rise. "Ho detto..."

      "O-o-o-kay, ragazzi", dissi, vedendo il pelo di Kora alzarsi e le sue unghie spuntare dalle zampe anteriori, con l'aria di chi sta per sculacciare un paio di figli. "Forse più tardi. Lo terrò fino al ritorno di Shane. Forse lui lo sa".

      Tyrius fissò la crosta rimasta nel mio piatto. "Buona idea. La divina principessa ha detto quando sarebbe tornata?".

      Aprii la bocca per rispondere ma poi la chiusi. Mancava qualcosa. Gettai lo sguardo intorno alla cucina.

      Il mio cuore si fermò. Il panno bagnato mi scivolò di mano.

      Mi irrigidii. "Dov'è Gareth?" Non potevo credere di non aver pensato a lui. Immagino che aver quasi perso l'anima faccia questo effetto. Avrebbe dovuto essere qui.

      "Sta bene". Mia nonna si avvicinò e mi strinse la spalla. "L'hai solo mancato. È venuto a casa tua a prendere dell'altro vino. Voleva farmi assaggiare quel vino portoghese di cui non smette di parlare".

      Grazie alle anime. Feci un lungo respiro mentre il mio cuore ripartiva. "Ok. Ok. Sta bene".

      Tyrius mi toccò la spalla con il naso. "Tu stai bene?"

      "Sto bene". Gli grattai il mento. "Sono solo un po' scossa. Sto meglio". Non pensavo che raccontare di come avevo quasi perso l'anima per colpa di un necromante drogato di morte sarebbe servito a qualcuno. Avrebbe solo peggiorato le cose.

      Mia nonna si voltò dagli armadietti della cucina, con le mani sui fianchi, ricordandomi me stessa. "Hai visto il mio grande contenitore di plastica con il coperchio rosso?".

      "Sì, è a casa mia. Me l'hai prestato tre giorni fa con gli avanzi delle tue lasagne. È pulito. Vado a prenderlo e faccio venire anche Gareth".

      Mia nonna mi sorrise. "Bene. Quando torni ti do un unguento per gli occhi".

      Spinsi indietro la sedia e mi alzai. "Torno subito", dissi ai baal, Tyrius mi guardò con occhi stretti e sospettosi e uscii dalla cucina prima che sospettasse che stessi nascondendo qualcosa.

      Chiusi la porta di casa di mia nonna - a quanto pare l'avevo lasciata aperta per tutto il tempo - e attraversai la strada fino a casa mia. La pizza mi aveva riempita di energia, ma ero ancora intontita e tutti i muscoli del mio corpo mi facevano male come se fossi appena uscita da una fossa da combattimento dopo aver combattuto contro venti demoni muscolosi.

      Bastava uno sguardo per capire che l'elfo avrebbe preparato alcuni dei suoi rimedi curativi. E io li avrei accettati volentieri.

      Un'ombra si mosse sulla finestra d'ingresso e riconobbi la sagoma del mio elfo sexy.

      Mi avvicinai alla porta d'ingresso e la spinsi, senza preoccuparmi di chiuderla. Volevo solo vederlo e abbracciarlo. Era assurdo quanto avessi bisogno del suo conforto. Era ancora più assurdo immaginare cosa avrei fatto senza.

      "Gareth", lo chiamai mentre attraversavo il soggiorno per andare in cucina.

      L'elfo era in piedi davanti al lavello della cucina e mi dava le spalle.

      "Gareth? Non mi hai sentito?" Fissai il suo bel sedere. Stavo per prenderlo a schiaffi.

      "La nonna sta aspettando il vino di cui le hai parlato...".

      Gareth si girò, con movimenti lenti e rigidi, come se le articolazioni gli dessero fastidio per quella semplice svolta.

      Un lamento straziante trafisse l'aria. Caddi in ginocchio, incapace di far entrare abbastanza aria nei polmoni mentre il mio mondo si sgretolava intorno a me, cambiando con una rotazione nauseante.

      Guardai il mio elfo, il mio bellissimo, forte, mago elfo.

      E i suoi occhi gialli mi fissarono.
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      "Rowyn? Devi darti una calmata. Non costringermi a frustarti, donna. Sai che sono bravo a farlo".

      Sapevo che era la voce di Tyrius. L'avevo riconosciuta, ma sembrava così lontana, come se si trovasse ai confini del mondo, su una scogliera, e stesse gridando verso di me. Strano. Perché era così lontano? Perché io ero così lontana? Stavo sognando? Era un sogno? Sembrava un sogno.

      L'odore delle energie demoniache si insinuava nei livelli superiori dei miei pensieri, sfiorando il mio stato di sogno nebuloso. Ero caldo e comodo, anche se il materasso era duro, quasi come il legno. Strano. Ma non volevo svegliarmi. Non sapevo perché, ma era meglio così. Rimani addormentata. Rimani qui.

      "Ha perso la testa", sentii dire a Tyrius. "È crollata. È pronta per il manicomio".

      "Rowyn? Sono Layla. Riesci a sentirmi?" Questa volta Layla mi stava parlando, la sua voce era flebile, quasi un sussurro. Perché erano tutti così lontani?

      Ciao, sorellina. Ti sento. Cosa c'è?

      "Devi tornare da noi", continuò Layla, con la sua bella voce che mi avvolgeva come il suono delle foglie increspate dal vento.

      "Guardala", disse di nuovo Tyrius. "È in stato di shock. Ha bisogno di un medico. Ha bisogno di Pam. Dobbiamo chiamare Pam. Proprio adesso, dannazione".

      Pam? Conosco quel nome. Qualcosa di fresco mi toccò la guancia e poi la fronte.

      "È molto calda. Potrebbe avere la febbre", disse Layla, con la voce più alta del solito. "Cosa hai detto che è successo con il necromante?".

      "Ha lottato con lui e poi el padre l'ha salvata uccidendolo", rispose il gatto. "Non è entrata nei dettagli, il che, a pensarci bene... sembra proprio che stesse nascondendo qualcosa. Il che può solo significare che... era davvero brutto".

      Gatto intelligente. Davvero intelligente.

      "È possibile che l'abbia fatta ammalare in questo modo?". Sentii Layla chiedere. "Pensi che le abbia fatto un incantesimo?".

      "Non lo so", disse il demone baal. "Sembrava stare meglio dalla nonna. I suoi occhi erano ancora strani, ma ha mangiato un po' di pizza. No. È successo dopo che ha visto Gareth".

      Gareth... dov'è Gareth?

      "Ha un aspetto molto brutto, Tyrius", disse di nuovo Layla, ma questa volta in modo più dolce. "Ho paura".

      "Anch'io. Ma stare seduti qui non la aiuterà. Dobbiamo fare qualcosa. Prima che la situazione peggiori".

      Qualcuno batté le mani. "Svegliati, Rowyn". La voce di Layla colpì di nuovo le mie orecchie. "Abbiamo bisogno di te. Io ho bisogno di te. Gareth ha bisogno di te".

      Gareth? Perché aveva bisogno di me? Dove si trovava? Non riuscivo a sentirlo.

      Il rumore dei piedi che sbattono sul legno si avvicinò a me. "La porteremo da Pam. La porterò in macchina", disse una voce.

      È Danto? Danto è qui? Ciao, Danto! Aspetta un attimo... dov'è questo posto? Questo è un sogno. Non è vero?

      "Oppure... possiamo optare per l'opzione più veloce", disse Tyrius.

      "Che cos'è?" chiese la voce di Layla, sottile e preoccupata.

      "Nel dubbio, scegli il dolore".

      Qualcosa di affilato come un ago mi trafisse la pelle e il dolore esplose dal mio braccio. Urlai e strappai via da me il braccio dell'aggressore. La mia mente passò dal sonno alla consapevolezza. Sbattei le palpebre, con lo sguardo un po' sfocato, e vidi il volto di un gatto siamese che mi fissava. "Tyrius?" Mi avvicinai al braccio per vedere meglio. Quattro piccoli fori grondavano sangue. "Mi hai morsa. Perché mi hai morsa?".

      Il gatto mi fece un sorriso compiaciuto. "Non c'è di che. Ora alzati".

      "Cosa?" Solo allora mi resi conto di essere sdraiato sul pavimento e di star fissando il soffitto. Mi misi in posizione seduta. Ero nella mia cucina.

      Con lo sguardo ancora sfocato, premetti i palmi delle mani sul pavimento per trovare l'equilibrio, proprio come ricordavo di aver fatto prima che il panico mi prendesse.

      "Per quanto tempo sono svenuta?"

      "Circa un'ora". Layla si sedette accanto a me e mi prese la mano. Le sue dita calde erano piacevoli sulla mia pelle fredda. "Sono venuta appena Tyrius mi ha chiamata".

      "Ti ha chiamata Tyrius?" Mi girai sulle ginocchia. Danto era in piedi nel soggiorno e sembrava un modello maschile in una di quelle pubblicità di colonia. La sua camicia nera aperta rivelava un petto abbronzato e muscoloso. Il suo bel viso era contorto dal dolore e i suoi occhi scuri brillavano di tristezza.

      Dietro di lui c'era un uomo legato a una sedia. Le punte delle sue orecchie appuntite spuntavano da una massa di capelli scuri e ondulati. Un lembo di stoffa nera era avvolto intorno alla testa per coprirgli gli occhi.

      Gareth.

      Sentii le pareti della cucina chiudersi su di me, e poi tutto cominciò a girare di nuovo, mentre gli eventi di ciò che era successo prima mi tornavano in mente... i suoi grandi occhi gialli che mi fissavano.

      Il mio petto si contrasse.

      Gareth.

      Era seduto su una delle sedie del tavolo della cucina. Le sue mani e i suoi piedi erano legati con una corda e qualche altro giro di corda circondava il suo corpo. Muoveva la testa da un lato all'altro come se stesse cercando di ascoltare.

      Le labbra mi tremavano, mi alzai su gambe tremanti. La pizza di mia nonna mi si arrotolò in gola, ma la buttai giù a forza prima di iniziare a vomitare pezzi. Mi ricordavo di aver urlato. I miei occhi si chiusero e provai di nuovo tutte le emozioni.

      Il mio cuore sembrò morire proprio lì e poi di nuovo. Ti prego, no, pensai, le lacrime mi accecavano mentre lo fissavo.

      Sentii una carezza sulla mia gamba e abbassai lo sguardo per vedere Tyrius che si strofinava contro di me. Il mio amico peloso stava cercando di confortarmi.

      "Mi dispiace tanto, Rowyn", disse Layla, con la voce piena di dolore. Non volevo guardarla. Se l'avessi guardata, avrei perso di nuovo la testa.

      Gli occhi mi bruciavano, ma non lasciavo cadere le lacrime. Non era il momento di piangere.

      Danto si avvicinò a me. "Ho pensato che fosse meglio coprirgli gli occhi. Nel caso in cui si presentasse uno dei necromanti".

      "Non dissuaderà completamente i necromanti, ma aiuterà", commentò il gatto avvicinandosi all'elfo. "Almeno per ora. Finché non capiremo cosa... cosa fare".

      Annuii, senza riuscire a parlare. Era colpa mia. Avevo provocato tutto questo. Gareth era senza anima per colpa mia.

      "Rowyn?" Layla mi massaggiò il braccio. "Ti prego, di’ qualcosa".

      Mi bruciava la gola. Senso di colpa. Rimpianto. Rabbia. Dolore. Erano tutti in competizione e non c’era un vincitore.

      Rimasi lì in silenzio, a fissare l'uomo che amavo, l'uomo che ricambiava con tutto il suo essere.

      Gli avevo strappato l'anima. Era stato il necromante, ma tanto valeva che l’avessi fatto io.

      Danto si sfregò la mascella. "Dovremmo contattare la sua famiglia?"

      Trovai la voce. "Cosa vuoi dire?"

      Il vampiro incrociò le braccia sul petto, fissando il pavimento. "Beh. Non dovremmo dire loro cosa è successo?". Il suo viso perfetto si contrasse per l'angoscia. "Sono la sua famiglia. Dovrebbero sapere che si è... perso".

      La rabbia vinse la battaglia emotiva. "Perché parli come se fosse morto?", mi arrabbiai. "Non è morto". Stavo praticamente urlando. Non provavo più alcun senso di colpa. Ero solo arrabbiata. Come potevano non vedere che l'elfo era ancora vivo, che respirava ancora, che...

      Deglutendo, feci un passo esitante verso Gareth. "Devo sistemare le cose", sussurrai.

      "Non è colpa tua, Rowyn". Tyrius apparve al mio fianco. "Non puoi incolpare te stessa".

      Feci una risata amara. "Oh, sì, che posso. Sono stata io a fare questo. Se avessi restituito a Rath il suo stupido coltello, Gareth sarebbe ancora...". Cosa? Completo? Integro? Di nuovo mio? "Sarebbe ancora Gareth. Non questo".

      "Non puoi saperlo". Tyrius scosse la testa, le orecchie basse sulla testa. "Non sei sicura che i necromanti non l'avrebbero fatto comunque. Stanno giocando con noi. Con te".

      I miei occhi si posarono sul viso di Gareth. Le sue labbra si muovevano, non per le parole, ma per il nulla, come i borbottii di un pazzo.

      "Perché?" La mia voce tremava e lo odiavo. "Perché lo stanno facendo? Cosa vogliono?"

      "Credo di poterti aiutare", disse una voce familiare.

      Il cuore mi balzò in gola e mi voltai di scatto.

      Shane era in cucina e accanto a lui c'era Lance.
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      Fissai l'angelo Shane. La sua pelle sembrava più scura nella luce fioca della cucina, quasi il colore del cioccolato fondente. Indossava abiti casual, tutti neri, con una giacca in stile militare. "Aiutarmi in cosa, esattamente?" La mia voce uscì più roca di quanto volessi. Il mio alter ego Godzilla stava prendendo il meglio di me.

      Shane si prese un attimo, dandomi apparentemente qualche secondo per riprendermi. Il suo sguardo si spostò dietro di me. Vidi lo shock negli occhi dell'angelo quando vide Gareth e sentii il piccolo mugolio della gola di Lance che mi fece quasi cadere di nuovo in ginocchio.

      Shane si girò di nuovo verso di me e disse: "Quando è successo?".

      Aprii la bocca per dirglielo, ma la mia mascella rimase sospesa, le parole evaporarono nella mia gola. Non riuscivo a trattenere le emozioni che mi cadevano di nuovo addosso. Era come se stessi rivivendo lo shock di vedere Gareth senza un'anima, ancora una volta... e ancora... e ancora...

      "Circa un'ora e mezza fa", disse Layla, e io tirai un piccolo respiro di sollievo.

      Danto assunse una posizione più decisa, con le mani giunte davanti a sé. "Abbiamo dovuto trattenerlo per evitare che facesse del male a qualcuno... o a se stesso".

      Tyrius avanzò e si sedette accanto alla gamba di Gareth, con le orecchie basse e gli occhi pericolosamente stretti, con l'aspetto di un cane da guardia, o meglio, di un gatto da guardia. "È stato il necromante chiamato Ratto. Voleva che Rowyn soffrisse".

      "Ha funzionato". Mi sfregai il viso, cercando di far funzionare di nuovo i muscoli. Misi la mano alla vita e tirai fuori il coltello del necromante. "Grazie a questo". Mostrai la lama agli angeli. "L'ha chiamato il..."

      "Ferro ex mortuis", rispose Shane. "È una lama sacrificale che i necromanti usano durante il loro rituale di morte. Lo chiamano il Passaggio. Il passaggio dalla vita alla morte".

      Mi accigliai. Doveva esserci qualcosa di più. O forse non c’era, e Rath era solo un gigantesco bastardo che non voleva condividere i suoi giocattoli con gli altri.

      Tyrius emise un suono gutturale. "Beh, almeno ora sappiamo cosa significa". Fece un cenno di saluto agli angeli. "Quali altre notizie celesti avete per noi? State ricevendo i messaggi divini in questo momento?".

      Guardai Tyrius. Non potevo arrabbiarmi con lui perché cercava di provocare gli angeli. Era l'unica normalità della mia vita in questo momento. Avevo bisogno di tutta la normalità possibile.

      "Non ha più importanza". Feci scivolare di nuovo la lama sulla mia vita, chiedendomi perché mi fossi preoccupata di tenerla. "Ha fatto questo a Gareth perché non gliel'ho restituita. Non c'è nient'altro da dire".

      "Rowyn", ringhiò Tyrius. "Non dirlo. Sai che non è l'unico motivo".

      "Sì che lo è, in effetti". Il mio temperamento si accese e intravidi Layla che fissava il pavimento. La sua espressione infelice era accompagnata da lacrime agli occhi.

      Danto guardava Layla, con le dita dei piedi che si muovevano come se stesse pensando di prenderla tra le braccia per confortarla. Sapevo che voleva farlo, ma si stava trattenendo a causa mia.

      Il mio stomaco si annodò. Avrei dato qualsiasi cosa per sentire le forti braccia di Gareth avvolgermi. I miei occhi bruciavano. Dannazione. Non volevo piangere. Avevo già avuto un crollo oggi. Non ne avrei avuto un altro. Gareth aveva bisogno di me. Lo avrei curato.

      Battendo velocemente le palpebre, spostai lo sguardo tra gli angeli. "Cosa avete scoperto?"

      Shane si fece avanti. "Sappiamo perché i necromanti stanno prendendo le anime".

      "E dove le nascondono", disse Lance. I suoi occhi dorati si posarono su Tyrius, sfidandolo a dire qualcosa di sprezzante.

      Tyrius sollevò le sopracciglia dopo un attimo. "Sono informazioni gratuite o state aspettando che vi paghiamo o qualcosa del genere? Andate avanti. Sputate il rospo".

      "Ricordate quando ho detto che le anime sono piene di potere?". Shane parlava velocemente.

      "Sì", risposi. "Lo sanno tutti".

      "Esatto. È uno dei motivi per cui sono così attraenti per i demoni".

      "Amico", disse Tyrius. "Sto ricevendo segnali contrastanti".

      Shane espirò lentamente, un gesto mortale. "Per eseguire la loro magia della Morte, i necromanti hanno bisogno di una grande quantità di energia, una quantità enorme. Hanno bisogno di una somma di energia sufficiente a controllare e mantenere i corpi dei vivi. Solo le anime possono fornire questo tipo di energia".

      Incrociai le braccia sul petto. "Fin qui tutto bene. Sto aspettando la parte in cui dovrei essere incuriosita". Ok, ero dura, ma stavo consumando il mio carburante da stronza Godzilla e non potevo spegnerlo. Nemmeno per gli angeli.

      "Quando il corpo muore", continuò Shane, "le anime tornano a Horizon".

      "Quando non vengono mangiate dai demoni", interruppe il gatto.

      "Ma i necromanti hanno trovato un modo per aggirare questo meccanismo", continuò Shane.

      Il mio interesse si accese. "Vai avanti".

      "Con la loro magia della Morte", disse l'angelo, "possono immagazzinare le anime in un luogo dove non possono fuggire. Un luogo dove nemmeno i demoni possono arrivare. Un luogo in cui i necromanti possono usare il potere di tutte le anime che hanno rubato".

      "Tenetevi forte", disse Tyrius. "Ecco che arriva".

      Deglutii. "Quale posto?"

      "Un nuovo regno", disse Lance, e Tyrius imprecò.

      Il baal sputò sul pavimento. "Devi smettere di fumare quel crack celeste, alito di cane. Non esiste un nuovo regno. C'è qui, c'è il tuo spinello e c'è l'aldilà. Tutto qui".

      Il cane bianco scosse la testa. "Non più".

      "Questa è una vagonata di merda cosmica". Gli occhi blu di Tyrius incontrarono i miei. "Credi a questi scherzi celestiali? Diglielo, Rowyn. Digli che non ha senso".

      Il mio battito accelerò, e guardai tra gli angeli. "Se mi state mentendo...". Non volevo completare la frase. Avevo la sensazione che me ne sarei pentita.

      Danto e Layla, percependo entrambi il mio stato d'animo, si avvicinarono a me.

      Shane non reagì nemmeno al mio sfogo. "Non ti sto mentendo, Rowyn. C'è un nuovo regno. L'abbiamo appena scoperto".

      Le mie labbra si aprirono. "Un nuovo regno? Dici sul serio?"

      "Davvero", disse Lance. "Siamo riusciti a recuperare alcuni echi di memoria attraverso il corpo umano che era stato collegato al necromante. È così che abbiamo capito che i necromanti immagazzinavano le anime in quel luogo. Un luogo che chiamano Morte".

      Naturalmente si chiamava Morte. Perché Sole era già stato preso.

      Tyrius mi diede una gomitata sulla gamba. "Credo che le aureole stiano finendo l'ossigeno lassù".

      Scossi la testa. Tyrius non aveva detto che stavano mentendo, ma piuttosto che erano pazzi e credevano nella loro pazzia. Questo lo rendeva vero? "Cosa intendete con "un nuovo regno"? Com'è possibile? I necromanti sono umani, a meno che non sappiate qualcosa che io non so. E gli umani non possono creare regni", dissi, mescolando il mio orrore alla confusione.

      Lance alzò lo sguardo verso Shane. "Vuoi dirglielo tu o vuoi che glielo dica io?".

      Alzai un sopracciglio. "Dirmi cosa?"

      "Vai avanti", disse Shane.

      "Gli dei e le dee possono creare regni e realtà", iniziò il cane. "Proprio come è stato creato questo regno, la Terra, il regno dei vivi".

      Tyrius sibilò. "Conosciamo tutti la storia, cagnaccio. Segui il programma".

      "C'è un'altra entità. Puoi chiamarla dio o chiamarla con il suo vero nome". Lance sbatté le palpebre un paio di volte. "Questa entità si chiama Derrigor".

      Tyrius fischiò. "Questa situazione diventa sempre più bella".

      "Zitto, Tyrius". Lanciai un'occhiata agli angeli. "Fatemi indovinare. Questa entità, Derrigor… i necromanti hanno fatto una specie di accordo con lui?". Optai per un pronome maschile, dato che il nome suonava da uomo.

      "Questo è ciò che crede la Legione", disse Shane. "Derrigor ha il potere di creare regni. I necromanti devono averlo scoperto e lo hanno allevato in qualche modo, o semplicemente lo hanno risvegliato".

      Tutto ciò aveva molto senso.

      "Hanno nascosto bene questo nuovo regno", disse Shane.

      "Ma non abbastanza bene", commentò Lance. "Non potevano nascondere tutte quelle anime per sempre. La loro energia ha iniziato a scivolare attraverso le fessure di questo luogo, un po' come le Fratture che si aprono. È così che l'abbiamo trovato".

      Mi passò per la mente un pensiero. "Come fanno i necromanti a rubare l'anima a queste persone e a tenerle in vita mentre le manipolano?".

      "Pensa a questo posto come a una gigantesca centrale elettrica", spiegò Shane. "E l'energia immagazzinata, le anime, hanno un collegamento diretto con i loro corpi. Come una scatola elettrica con dei fili che si collegano a ogni persona, alimentandola con l'energia".

      Gli occhi dorati di Lance brillarono quando incontrò i miei. "Pensiamo che sia il motivo per cui i corpi sono ancora vivi. Quel potere alimenta i corpi mortali. Li sostiene".

      "Ma per quanto tempo?" Guardai Gareth, che non si era mosso dall'arrivo degli angeli. "Per quanto tempo le anime possono vivere in quel luogo?".

      Shane scrollò le spalle. "È difficile da dire. Forse anni. Finché l'anima non si svuota completamente".

      Un'esplosione di rabbia mi attraversò. "Quelle persone non hanno anni. Hanno meno di un giorno".

      Lance e Shane si scambiarono uno sguardo. "Intendi le persone a Times Square?" chiese Lance.

      "Stanno inviando le truppe umane", disse Tyrius. "Pensano che sia un virus. Uccideranno tutte quelle persone per paura che si diffonda".

      Danto imprecò sottovoce e si passò una mano tra i suoi lussureggianti capelli neri. Lo riconobbi come il suo gesto tipico quando era nervoso o turbato. Layla fu accanto a lui in un secondo e le sue dita si intrecciarono con quelle del vampiro.

      Sentii la disperazione salire. Per le anime di tutte quelle persone, per quella di Gareth. Il mio cuore sembrò fermarsi. Non sentivo altro che dolore. Era tutto ciò che ero. Tutto ciò che mi era rimasto...

      Ma avevo ancora una carta da giocare.

      Strinsi la mascella, lottando per non far trasparire la mia paura e la mia disperazione. "Hai detto che quel luogo, la Morte, dove le anime vengono immagazzinate, utilizzate e non uccise, è il motivo per cui i corpi sono ancora vivi. Giusto?"

      Shane annuì, con il volto pensieroso. "Sì, sì, è così".

      Camminavo per la stanza mentre le idee si affollavano dentro di me e i pensieri e le idee si univano in piani più grandi.

      "Quindi... anche le anime sono vive. Giusto?"

      "Sì", rispose Shane.

      Strinsi le labbra mentre continuavo a camminare. "Se, ipoteticamente, le anime venissero liberate da quel luogo...". Presi un respiro prima di fare la domanda che morivo dalla voglia di fare. "Se venissero liberate, potrebbero ritrovare i loro corpi ed essere di nuovo integre? Tornare a essere le persone che erano prima?".

      Aspettai, con una speranza disperata e quasi dolorosa che mi stringeva il cuore. Diedi un'occhiata a Tyrius, che ora si muoveva goffamente.

      Per un attimo ci fu silenzio. O gli angeli non conoscevano le risposte, o temevano la mia reazione a quelle stesse risposte.

      Lance finalmente rispose. "Tecnicamente, e intendo proprio tecnicamente, perché non ho mai sentito parlare di questa cosa prima d'ora...". Il cane sbatté le palpebre. "Direi che... sì... sì, le anime ritroverebbero i loro corpi e li rianimerebbero".

      La speranza di poter riportare Gareth da me era disperata e dolorosa. Ma le parole dell'angelo erano tutto ciò che avevo bisogno di sentire.

      "Ma è un grande se", disse il cane, avendo visto qualcosa sul mio viso. "Come ho detto, non è mai stato fatto prima".

      Tyrius scosse la testa. "Oppure non ne hai mai sentito parlare prima. Non significa che non funzionerà, sacco di pulci".

      Lance tirò su il labbro per mostrare i denti. "Non ho mai detto il contrario, gattino".

      Mi morsi il labbro. "Beh. Per me è sufficiente".

      "Rowyn", disse il gatto, "hai quell'espressione che hai quando stai preparando strane idee in quel tuo grande cervello".

      Feci vagare il mio sguardo nella stanza. Tutti mi stavano fissando. "È solo che... forse se...".

      "Non è deliziosa questa riunione di gruppo?", disse una voce che non riconobbi.

      Un brivido mi attraversò, come dita gelide che si avvolgevano lentamente intorno al mio collo e mi soffocavano.

      Mi voltai, sapendo già cosa mi aspettava.

      Il volto di Gareth si trasformò in un sorriso. "Anche se non posso vederti, riconosco la tua voce. Salve di nuovo, Rowyn Sinclair". Le labbra dell'elfo si erano mosse, ma la voce non era la sua.

      Era la voce del necromante.
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      Non sapevo se urlare, piangere o correre lì e dare un calcio in faccia all'uomo che amavo solo per far tacere la voce.

      Era sbagliato. Tutto sbagliato. Non doveva accadere. Non a me. Non a Gareth.

      Presi un respiro, cercando di rimanere in piedi, anche se la stanza cominciava a vacillare di nuovo. Il volto di Gareth era tutto un sorriso, anche se sapevo che non era l'elfo a sorridere, ma il necromante. Gareth era solo uno strumento, una marionetta per il burattinaio.

      I miei occhi si chiusero e un nodo mi riempì la gola. Il dolore mi colpì e barcollai per alzarmi. Non sarei caduta. Non in presenza dell'uomo che aveva preso l'anima di Gareth.

      Con le gambe tremanti, mi avvicinai all'elfo, sfruttando il movimento per nascondere il mio corpo straziato. Mi avvicinai di un altro passo, volendo cadere in ginocchio e tirarlo a me, per respirare il suo profumo, per sentire il suo calore.

      Invece lo guardai, sapendo che non era lì dentro, sapendo che un parassita era dentro di lui.

      "Quale sei?" Chiesi, con la voce che tremava per la furia a malapena controllata. La testa di Gareth si girò verso la mia voce. Quando non rispose, dissi: "Sei tu quello chiamato Lord Krull?".

      Il sorriso sul volto di Gareth si allargò. Era inquietante e freddo, niente a che vedere con quello a cui mi ero affezionata. Non c'era calore. Era meccanico. Era sbagliato.

      "Molto bene", disse il necromante chiamato Lord Krull. La sua voce era rauca e roca, come quella di un uomo che ha superato il suo centesimo compleanno. "Ti ho vista con il sacerdote. Ho visto cosa ha fatto a mio fratello, Lord Rath".

      "Ratto", interloquì Tyrius. Il gatto siamese era ai miei piedi. "Il ratto è morto, idiota".

      La testa di Gareth si muoveva da un lato all'altro, come se il necromante al suo interno stesse cercando di trovare la fonte della voce, senza riuscirci.

      "Spia o sbircia?" Chiesi.

      "È un guardone", disse Tyrius. "Riesco a sentirne l'odore dalla sua voce da guardone".

      Adoravo quel gatto. "Capisco", dissi, assicurandomi di parlare direttamente al necromante. "Stavi sbirciando attraverso gli occhi di quegli zombie in chiesa. Ti piace guardare". Brutto schifoso.

      "Stiamo sempre a guardare", disse Lord Krull. "Siamo sempre in ascolto. Sentiamo e vediamo tutto".

      Tyrius annusò e sputò sul pavimento. "Sono io, o questa sembra una versione fuori di testa del Grande Fratello?".

      "Non ti sbagli". Avevo un piano. E per far sì che il mio piano funzionasse, avevo bisogno di una risposta ad alcune domande.

      Al rumore dei piedi che si avvicinavano, mi voltai e vidi Layla e Danto che si spostavano verso di me, entrambi con un'espressione severa e speculare. Gli angeli rimasero dove erano. Per me andava bene.

      Mi chinai in avanti, cercando di liberarmi del dolore al petto per poter pensare con chiarezza. "Qual è il significato di tutto questo? Cosa vuoi dalle anime?".

      Gareth rise, o meglio, Lord Krull rise. Il suono era come il gorgoglio di un animale morente. Innaturale. "Questo mondo è sprecato dalla sporcizia degli umani. I loro corpi sono deboli, ma le loro anime... beh... le loro anime sono potenti".

      "Ma stai usando anche i loro corpi. Non è vero?"

      "Fino a quando non appassiranno, sì", rispose il necromante. "Ma le loro anime continueranno a vivere, alimentandoci con una forza e un potere inimmaginabili".

      Il senso di colpa sembrò fermarmi il cuore e distolsi lo sguardo prima di fare qualcosa di stupido, come usare il mio stivale per chiudergli la bocca. Tyrius si sedette accanto a me sul pavimento, infelice e con i baffi che si contraevano per l'irritazione.

      Riportai lo sguardo sull'elfo. Metà del suo volto era coperto dalla benda e ne fui felice. In questo modo potevo fingere che non fosse lui. Potevo quasi far credere che non fosse Gareth. Quasi.

      "Ha a che fare con quella profezia?". Chiesi. "Sì, lo sappiamo. Cynthia ha spifferato tutto. Ha spifferato molto". Una vera e propria bugia. La verità era che non ci aveva detto quasi nulla, a parte recitare le scritture del culto e altre sciocchezze. Cercai di capire cosa c'era sul suo volto, ma non capii se fosse accigliato o meno.

      Il necromante assunse una linea più dura. "Cynthia era un dono per il Maestro. Prenderla è stato un errore. La sua vita non era sua. Apparteneva a lui. Non avevi il diritto di prendere quel dono".

      "Cynthia è una persona, cazzone. Non è una cosa".

      "La sua vita aveva un solo scopo. Aveva accettato quello scopo. Lo voleva. E tu glielo hai portato via".

      "Le ho ridato la vita". Sembrava che fosse in vena di chiacchiere e non volevo fermarlo. "La profezia. Colui che cammina nella morte. Di cosa si tratta?"

      Il necromante si raddrizzò sulla sedia. Alzò la testa e disse: "Colui che cammina nella morte abbatterà il muro tra la vita e la morte. E quando ciò accadrà, tutta la vita perirà. E allora i morti risorgeranno".

      Premetti le mani sui fianchi. "Fammi indovinare. Tu sei colui che cammina nella morte, giusto?".

      Il volto di Lord Krull-Gareth si contorse in un ampio sorriso. "Lo sono".

      "Adorabile".

      "Il sangue sarà versato", continuò il necromante. "La morte sarà eterna e l'equilibrio sarà ristabilito".

      Il mio battito cardiaco non si era ancora stabilizzato e la sua cantilena mi faceva arrabbiare ancora di più. "Se ti uccido, la tua profezia non si avvererà. Tutte le tue speranze e i tuoi sogni", dissi schioccando le dita, "svaniranno".

      I capelli scuri di Gareth ricaddero sulla benda. "La profezia si avvererà", disse il necromante. "Non c'è nulla che tu o la tua piccola banda di disadattati di Scooby-Doo possiate fare per fermarla".

      "Amico. Scooby è fantastico", miagolò Tyrius.

      "Non ci fermeremo mai", disse il necromante. "E tu non puoi fare nulla per fermarci. Proprio come non avresti potuto fare nulla per salvare l'anima dell'elfo". Lord Krull-Gareth sorrise e si passò la lingua sul labbro inferiore. "E la prossima volta prenderò l'anima di tua nonna".

      Nonna.

      Tyrius sibilò e ringhiò, con la pelliccia che gli si arricciava sulla schiena e gli artigli tesi a uccidere.

      Una terribile pressione si abbatté sulla mia mente. La nonna, l'unico legame con i miei genitori. Se le fosse successo qualcosa...

      Il mio istinto di proteggere e uccidere era irrefrenabile. La paura e la furia avvolgevano la mia mente in nastri incandescenti. In un impeto di pura furia, mi sono scagliai contro di lui.

      "Bastardo!" Gridai. In un attimo, la mia mano si avvolse intorno al suo collo prima che mi rendessi conto di quello che stavo facendo.

      "Rowyn! Fermati!" Layla si scontrò con me, le sue mani sulle mie mentre cercava di staccarle dal collo dell'elfo.

      Continuai a stringere.

      "È Gareth", gridò Layla. "Stai facendo del male a Gareth. Rowyn. Fermati!"

      Stai facendo male a Gareth.

      Respirando a fatica, lasciai il suo collo e vidi dei segni rossi tubolari sulla sua pelle, le impronte delle mie mani. Lo fissai, inorridita per quello che avevo fatto e arrabbiata per essermi lasciata guidare dalle mie emozioni.

      Il necromante fece una smorfia. "Attenta, Rowyn" ansimò. "Non vorrai fare del male al tuo amato elfo. Vero? Un altro attacco come quello e mi avresti reso il lavoro molto più facile". Rise e il suono mi fece venire un brivido gelido nell'anima.

      Mi avvicinai e tolsi la benda. Volevo che questo bastardo mi vedesse in faccia prima di... cosa? Ucciderlo? Non potevo fare nulla. Si trattava di Gareth. Il necromante sapeva che non gli avrei mai fatto del male, a parte strozzarlo un po'.

      Gli occhi gialli mi scrutarono. Il volto di Gareth era stravolto, la sua pelle un po' troppo grigia, un po' troppo pastosa, come se avesse la febbre. Il parassita che aveva dentro lo stava lentamente svuotando della sua vita.

      Strinsi i denti e appoggiai il mio viso sul suo. "Sto venendo a prenderti, Lord Krull".

      Gli occhi del necromante si illuminarono, del colore dell'urina vecchia. Aprì la bocca per dire qualcosa...

      E poi il mio pugno colpì la sua tempia destra. La testa di Gareth scattò all'indietro e poi cadde in avanti.

      "Dannazione, donna", rise Tyrius. "Lascerà un livido davvero malvagio. Perché diavolo l'hai fatto?".

      "Ho fatto quello che dovevo fare". Mi dispiace tanto, Gareth. Tirai su la benda e gli coprii gli occhi. Poi mi voltai e mi misi di fronte agli angeli, che - non c'era da sorprendersi - stavano esattamente negli stessi punti.

      "Se uccido ogni dannato necromante", dissi, colmando la distanza tra noi, "le anime si libereranno da sole?". Sapevo già quale sarebbe stata la risposta, ma dovevo chiederlo.

      Shane e Lance si scambiarono uno sguardo. Il loro silenzio fu la mia risposta.

      Mi rimaneva solo una scelta. La mia ultima carta.

      Mi misi davanti a loro, con le mani sui fianchi, e dissi: "Ditemi come trovare questo nuovo regno".
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      "Sei pazza!" gridò Tyrius e per un attimo pensai che si fosse trasformato nel suo alter ego, la pantera nera. Si avvicinò di corsa a me. "Rowyn. Penso che sia tu quella che ha ricevuto un colpo in testa perché stai parlando da pazza, donna".

      Annuii. "Sì. Credo di sì".

      "Ha ragione", disse Layla, la sua voce tinta di terrore. I suoi occhi si spalancarono e la preoccupazione sul suo volto mi fece contrarre il petto. "Non puoi dire sul serio".

      "Sono serissima." Mi voltai di nuovo verso gli angeli. "E? Come faccio a trovarlo?".

      Shane si passò una mano sulla testa calva. "Anche se te lo diciamo, non puoi entrare".

      "Se c'è una porta... posso farlo". Con chi pensava di parlare? Ero morta e diventata un Angelo Oscuro. Non c'era nulla che non potessi fare. O almeno, niente che non avrei provato a fare.

      Shane scosse la testa e rughe di disappunto gli segnarono il volto. "Non è un regno per i vivi, Rowyn. È un regno di morte".

      "Da qui il nome", disse Tyrius, con le orecchie a sventola. "Se si chiamasse Happy Hour, non ci sarebbero problemi".

      "Rowyn". Lance avanzò a passo di marcia, con la coda bassa. "Il tuo corpo mortale non può passare. Sarebbe fisicamente impossibile per te entrare. Mi dispiace, ma non funzionerà".

      Mi si seccò la bocca per l'enormità di ciò che stavo per dire. "Ma la mia coscienza lo farà".

      Layla inspirò bruscamente. "Cosa vuoi dire?"

      Sbattei le palpebre e risposi: "Proiezione astrale".

      "Che l'aldilà sia dannato". Tyrius si colpì la fronte con la zampa e si accasciò sul fianco, rigido come un morto.

      Mi guardavano tutti come se fossi pazza. Ok, forse lo ero un po'. "Lo facevo sempre quando ero giovane. Non so dirti perché posso farlo, forse ha a che fare con la mia eredità di demone o di angelo o forse con nessuna delle due cose. So solo che posso farlo. Tyrius può dirtelo. Alla fine l'ho superato, ma ricordo come funziona". Penso.

      Layla alzò il fianco e guardò gli angeli. "Funzionerebbe?"

      Shane abbassò lo sguardo su Lance. "Sì", disse Shane riportando gli occhi su di me. "La coscienza o lo spirito di Rowyn può viaggiare in quel regno". Strinse gli occhi. "Tuttavia. È un rischio enorme. Non sappiamo molto di questo nuovo regno. Non sai cosa affronterai una volta lì".

      "Sono disposta a correre questo rischio", dissi. Tyrius era ancora a terra, ma la sua testa si scuoteva in continuazione e le sue labbra pronunciavano la parola "no".

      "Se succede qualcosa alla sua coscienza", disse Layla. "Se muore lì... significa che morirà anche qui?".

      Ora ha fatto scoppiare la mia bolla di felicità.

      "Sì." Lance abbassò le spalle. "Un elemento non può vivere senza l'altro".

      Layla si girò verso di me, con i suoi bei lineamenti tesi e arrabbiati. "Quindi, in pratica, vuoi andare in questo Regno della Morte da sola. Rischiare la tua stessa vita? Non sai nemmeno se funzionerà".

      "È l'unico modo".

      Il volto di Layla stava assumendo un'altra tonalità di rosso. "Dovremmo prima cercare di uccidere tutti i necromanti", disse. Il suo labbro inferiore fremeva e mi addolorava vederla così turbata. Sapevo che era preoccupata per me.

      "Non funzionerà", le dissi. "Anche se li uccidiamo tutti, le anime rimarranno comunque intrappolate. Gareth sarà ancora intrappolato". Mi si strinse la gola e ci volle uno sforzo enorme per non iniziare a piangere a dirotto.

      Gettai lo sguardo dietro di me. Gareth, o quello che ne rimaneva, era ancora fuori combattimento. Se non avessi almeno provato, non avrei mai potuto vivere con me stessa.

      Incontrai gli occhi scuri di Layla. "Andrò lì e libererò le anime. Possiamo eliminare i necromanti quando torno".

      "No". Tyrius si alzò a sedere, con gli occhi blu che brillavano di energia demoniaca. "Non andrai. Scordatelo. Se devo legarti come Gareth, lo farò".

      "L'hai sentito, Tyrius?". Stavo gridando, i miei nervi stavano di nuovo prendendo il sopravvento su di me. "Non hai sentito che ha detto che avrebbe ucciso la nonna? Chi sarà il prossimo? Padre Thomas? Tu? Kora e i bambini? Sai che devo fermare tutto questo. Devo farlo".

      "No, non è vero". Il gatto aveva gli occhi spalancati. "Perché devi essere sempre tu? Non può essere il culo di qualcun altro a essere in gioco? Non c'è bisogno che tu salvi sempre il mondo".

      "Questa volta sì", gli dissi. "Perché questa volta..." i miei occhi si spostarono su Gareth e poi di nuovo sul gatto. "È una questione personale".

      "Anch'io tengo a lui", mormorò Tyrius. "Ma non credo che vorrebbe che tu lo facessi. È troppo rischioso".

      "Hai intenzione di fermarmi?" Ringhiai. "Gareth non esiterebbe a fare lo stesso per me. Viaggerebbe fino alla Morte per salvarmi. Ed è esattamente quello che farò".

      Morte... sto arrivando.

      Tyrius borbottò qualcosa sottovoce che non riuscii a cogliere. Ma il gattino aveva smesso di fare i capricci. Bene.

      Guardai il vampiro. "Danto", dissi, con il cuore che mi batteva nel petto. La mia pressione sanguigna stava salendo e si stava trasformando in un enorme mal di testa. "Devi tenere Gareth al sicuro fino al mio ritorno. Puoi farlo per me?"

      Il vampiro annuì, con un lieve sorriso sulle labbra. "Nessun problema".

      "Tyrius". Fissai il gatto. "Devi tenere la nonna al sicuro. Hai sentito quello che ha detto. Quindi devi tenerla d'occhio. Capito? Conto su di te. Non deludermi".

      Il gatto si accigliò. "A cosa assomiglio? Una gallina? Certo che posso tenerla al sicuro!".

      Sorrisi. "Bravo gattino".

      "Sì, sì, sì". Tyrius mise il broncio, con le orecchie piatte sulla testa.

      Espirai a lungo e a bassa voce. "Layla." Guardai mia sorella. "Ho bisogno che tu chiami Padre Thomas e gli dica cosa sta succedendo. Digli di stare all'erta per i necromanti, gli zombie o altri senz'anima". Presi un bel respiro. "E poi. Ho bisogno che tu tenga il mio corpo al sicuro mentre sono in quel posto. Ok?"

      "Lo farò", disse Layla. "Ma sei sicura, Rowyn? E se ti succedesse qualcosa laggiù? E se... non tornassi?".

      Sapevo dove voleva arrivare. Ci avevo pensato. Per tre secondi esatti. Avevo già deciso.

      Spostai il peso su una gamba. "Allora non ci sarò più. Devo farlo. Non c'è niente che tu possa dire o fare per dissuadermi. Ho già deciso".

      "Lo so". Layla distolse lo sguardo da me, le emozioni giocavano sui suoi bei lineamenti. "Solo... torna da noi. Ok?"

      "Fidati, non ho intenzione di rimanere lì". No, diamine. Avrei liberato le anime e poi avrei preso a calci in culo qualche necromante. Non vedevo l'ora. Non avrei mai perso questa occasione.

      "Shane. Lance. Ho bisogno di voi mentre faccio questo viaggio. Dovrete indirizzarmi verso questo nuovo posto. Ok?"

      "Sì", disse Shane, e Lance annuì con la testa.

      Sfregai le mani. "Ok, allora. Oh, prima che mi dimentichi", dissi. "Anche questo tipo, Derrigor, è in quel regno?".

      Sia Shane che Lance risposero contemporaneamente. "Sì."

      Sorrisi. "Fantastico."
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      Dovevo ammettere che proiettare la mia coscienza nel regno della Morte, un nuovo piano di esistenza che nessuno, a parte il dio che lo aveva creato, aveva mai visto, era piuttosto stupido. Anzi, di più. Era completamente sciocco, irrazionale e avventato.

      Eppure, eccomi qui, in viaggio verso la mia probabile fine.

      Mi sdraiai sopra il letto, completamente vestita e armata (non ero sicura che sarebbe servito, dato che non avevo mai cercato di portare con me delle armi quando avevo effettuato una proiezione astrale da bambina), mentre Lance si riposava ai piedi del letto e Shane si sedeva sul bordo della sedia accanto a me, con un aspetto pallido e il ginocchio che rimbalzava sul pavimento.

      "Puoi smetterla di muovere le gambe?", gli dissi. "Mi stai facendo perdere la concentrazione".

      Shane mi fece un sorriso compiaciuto mentre fermava la gamba. "Mi dispiace."

      Girai la testa contro il cuscino e guardai dritto. Con le braccia incrociate sul petto, Layla era appoggiata al mio comò, con la frusta in vita, e sembrava che non vedesse l'ora di usarla.

      Feci un lungo respiro, cercando di liberare la tensione del mio corpo e di aprire la mente per concentrarmi su ciò che dovevo fare. Era stato difficile vedere Tyrius andarsene, soprattutto perché il gatto non mi aveva guardata. Era furioso con me, lo sapevo, ma era più preoccupato.

      I miei occhi si chiusero in un turbinio di sentimenti contrastanti. Allontanai tutti i pensieri, le preoccupazioni, i dolori e andai in quel luogo dentro di me, quel luogo familiare in cui fuggivo da bambina. Dove il dolore per la perdita dei miei genitori e per il fatto di essere diversa non poteva toccarmi. Quel luogo era la mia fuga.

      Mi concentrai sul mio respiro, svuotando la mente mentre visualizzavo me stessa che si alzava senza muovere il mio corpo fisico. Come un sottile pennello di dita fredde, sentii il potere che si stava accumulando. Mi solleticò e il mio respiro rallentò quando riconobbi quella sensazione familiare.

      Era più facile di quanto pensassi. Sembrava che l'abilità della proiezione astrale aspettasse solo che la usassi di nuovo, come una vecchia bicicletta dimenticata in garage sotto il disordine.

      Concentrai la mia coscienza per farla rimanere lì, aleggiando nella stanza, come un fantasma.

      "Sono pronta", dissi dopo un attimo, con la voce bassa e strascicata, come un sussurro. Tyrius odiava questa parte. Se avessi continuato a pensare a Tyrius o a chiunque altro, avrei perso la connessione. "Prendi la mia mano". Allungai la mano destra. "E parlami del regno della Morte. Devi mostrarmelo nel miglior modo possibile. Mostrami dove si trova. Devi aprire la tua mente e lasciarmi vedere. Ha senso?"

      Certo, non avevo mai provato a farlo con qualcuno, quindi non avevo idea se il mio brillante piano avrebbe funzionato. Avevo sempre proiettato da sola, di solito con Tyrius sul letto accanto a me, che imprecava più forte che poteva nella speranza di spezzare la mia concentrazione. Tutto quello che faceva era rafforzare la mia abilità e il mio talento nel trasportare il mio io spirituale da qualche altra parte.

      "Sì, ha senso". Shane mi afferrò la mano. La pelle del suo palmo era fredda e ruvida, facendomi capire quanto fossero vicine alla realtà quelle tute mortali. "Non so dove siano le anime in quel posto. Dovrai trovarle da sola".

      "Bene", borbottai, cercando di non perdere la connessione.

      "È un posto grande, Rowyn. Se ti trovi nei guai... torna indietro. Troveremo un modo". Quando non dissi nulla, l'angelo mormorò: "Buona fortuna. Ecco qua".

      Con le nostre mani unite, feci scivolare la mia coscienza su quella di Shane. La mia pelle formicolava ovunque la sua aura toccasse la mia, le diverse cariche si muovevano sulla mia coscienza come seta sulla sabbia. Sentii uno slittamento di energia quando i pensieri di Shane si collegarono ai miei, come se stessimo condividendo un ricordo all'interno delle nostre teste. Quello che lui vedeva nella sua mente, a mia volta lo vedevo nella mia.

      Poi, visualizzai me stessa mentre mi alzavo di nuovo senza muovere il mio corpo fisico fino a quando non mi sollevai dal letto, oltre il tetto della mia nuova casa, e non mi trovai appena oltre le stelle.

      Era una sensazione fantastica, fluttuare, volare, e mi chiedevo perché avessi mai smesso. Forse per la pubertà? Chi lo sapeva?

      Non sentivo più la mano di Shane avvolta nella mia. Non sentivo più la morbidezza del cuscino o la comodità del materasso. Non sentivo nulla.

      Quella era la parte peggiore. Finché non mi concentravo su un posto, "il nulla", come lo chiamavo io, mi dava sempre i brividi. Non mi ci fermavo mai a lungo, assicurandomi di avere sempre un posto dove andare.

      Rimasi lì per un attimo, aspettando qualcosa, aspettando di essere trasportata nel regno che era nella testa di Shane.

      E finora non c'era nulla.

      Solo buio, tutto intorno a me. Come se fossi bloccata in una gigantesca scatola nera senza luce, senza pareti, solo un abisso di nulla. Dove diavolo è?

      Riesci a vedere la porta, Rowyn?

      Trasalii quando sentii la voce di Shane nella mia testa. Sì, questo mi spaventò un po'. Non ero abituata ad avere un'altra voce che parlava nella mia testa oltre alla mia.

      Avrà l'aspetto di un portale. Dovrebbe risaltare. Riesci a vederlo?

      Feci quello che mi era stato detto e cercai una luce in quel nero gargantuesco. Se questo era uno scorcio della mente di Shane, c'era un sacco di niente.

      E proprio allora lo vidi.

      Un puntino di luce, grande come un pisello, tremolava come una singola stella luminosa in un cielo nero. Pulsava leggermente, con strisce visibili che ruotavano in senso orario intorno ad essa con una velocità sempre maggiore.

      "Ok, Rowyn. Conosci il piano. Vai verso la luce", mi dissi.

      Usando la luce come guida, mi spinsi in avanti. E mi spostai.

      Questa era la parte migliore della proiezione astrale: il superpotere di superman, o meglio, di superlady (perché superwoman era già stato preso), per cui potevo volare. Mi sarebbe piaciuto avere un mantello in quel momento. Viola, non rosso. Oh, e anche degli stivali alti fino al ginocchio da abbinare. Ma niente calzamaglia. Nessuno vuole vedere una roba del genere. Nemmeno sulla mia forma di spirito.

      La luce brillava e cresceva man mano che mi avvicinavo, fino a diventare grande come la porta di un garage.

      Non si trattava di una porta vera e propria, ma piuttosto di un vortice di luce che aveva risucchiato tutto ciò che la circondava. E io ero l'idiota che stava per entrare.

      "Proprio come la luce alla fine del tunnel", sussurrai. "Bello."

      Cosa hai detto, Rowyn? Non riesco a capirti. Sentii Shane dire di nuovo.

      Ops. Avevo dimenticato di spegnere il mio walkie-talkie interno con l'angelo. Qualunque cosa dicessi ad alta voce, chi era vicino al mio corpo l’avrebbe sentita.

      "Niente", dissi ad alta voce, articolando la parola, nel caso in cui non fosse arrivata bene.

      Hai visto una luce? Fu la domanda di Shane.

      "Sì. Ora vado verso la luce". E spero che non mi mangi.

      Sii prudente, Rowyn.

      La paura era forte sia nel mio corpo spirituale che nel mio corpo fisico, perché la paura era un sentimento, uno stato mentale. E in questo momento ero spaventata a morte. Non volevo mentire. Dovevo essere pazza per viaggiare in un nuovo regno sconosciuto occupato da qualche dio. Sapevo che se quel Derrigor mi avesse uccisa nel suo regno, se avesse ucciso il mio spirito, anche il mio corpo fisico sarebbe morto. Io. La mia anima. Il mio spirito. Tutto di me.

      Se non fossi riuscita a tornare, sapevo che Layla avrebbe radunato una squadra e ucciso i necromanti. Sapevo che non si sarebbe fermata finché non li avesse uccisi tutti o sarebbe morta nel tentativo.

      È questo che mi spaventava di più. Una parte di me sapeva che i necromanti erano più forti. Con l'aiuto dell'energia delle anime, erano una forza inarrestabile. Cosa sarebbe successo se avessero raggiunto un milione di senz'anima? Dieci milioni?

      L'unico modo per fermarli era interrompere il legame con il loro potere. Quel posto era una gigantesca centrale elettrica? Stavo per staccare la spina.

      Rimuovendo le anime, liberandole, sarebbero stati impotenti. Ok, forse non completamente impotenti, ma più deboli e facili da uccidere.

      Determinata, fissai la luce brillante. Non potevo più tornare indietro. Sarei andata fino in fondo.

      "Alla luce!" Gridai mentre univo le gambe e gettavo le braccia sopra la testa in quella posa da supereroe.

      Scattai in avanti come un razzo.

      Ops.

      Come un’astronauta nello spazio, viaggiavo in linea retta con lo stesso slancio, senza alcun segno di rallentamento, e proprio nella bocca di quella bestia.

      "Ca-a-a-a-a-a-volo!" Urlai con uno strillo per metà ridente e per metà terrorizzato come una banshee.

      Mi feci coraggio.

      E poi raggiunsi l'ingresso. O meglio, fui risucchiata.
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      Siete mai stati su quella giostra alla fiera locale dove ti posizionano all'interno di una di quelle trottole giganti che continuano a girare e girare e girare fino a quando non ti senti come se stessi per vomitare il tuo pranzo e il tuo stomaco?

      Questo fu molto, molto peggio.

      Anche con il mio corpo spirituale, mi sentivo male, come se la mia testa stesse per staccarsi dal collo. Una luce bianca esplose intorno a me mentre venivo trascinata attraverso un gigantesco aspirapolvere. Il salto attraverso il portale mi colpì come una secchiata d'acqua ghiacciata, uno schiaffo fin dall'inizio insieme alla sensazione di essere trascinata in ogni direzione.

      Sentii il mio corpo frantumarsi, beh, non il mio corpo fisico, più che altro le particelle che componevano il mio corpo spirituale. Non era affatto la stessa sensazione che avevo provato quando ero stata ad Horizon e avevo fatto il salto in quella piscina d'acqua. Vedere il mio corpo disintegrarsi era stato uno spasso e non avevo avuto paura. Ora ero terrorizzata.

      Merda. Era tutto sbagliato. Mi avrebbero fatta a pezzi.

      Mi sforzai di mantenere la calma. Dare di matto adesso non mi avrebbe aiutata. Tenni i miei pensieri stretti in una palla, lottando per mantenere il mio spirito unito.

      E proprio quando pensavo di stare per esplodere letteralmente, colpii qualcosa di solido.

      Solido?

      Rotolai su qualcosa di duro, decisamente duro, mentre un formicolio mi attraversava. Sbattendo le palpebre, aspettai che i miei occhi si adattassero alla luce improvvisa. Quando le forme furono a fuoco, mi guardai intorno.

      Colline ondulate di sabbia blu si estendevano davanti a me in tutte le direzioni. Alcuni alberi erano sparpagliati sul paesaggio e a prima vista pensai che fossero morti. Poi capii subito che quelli che pensavo fossero rami morti e senza foglie erano le radici. I rami ricoperti di foglie rosse e arancioni si stendevano alla base come un abito a trama.

      Gli alberi erano sottosopra. Tutti.

      Strano.

      Era luminoso, apparentemente intorno a metà pomeriggio. Guardai il cielo. Non c'era nessun disco luminoso che potesse spiegare la luce, nessun sole. Certo che no. Non eravamo sulla Terra. Il cielo era un chiaro indizio. Era verde con striature di giallo e arancione, come se fosse stato dipinto da pennellate giganti. Non c'erano nemmeno nuvole bianche, ma grandi rocce viola fluttuanti che si libravano nel cielo come se la gravità non le influenzasse.

      Sopra di me volavano stormi di uccelli, con le loro piume argentate in netto contrasto con il verde del cielo. Volavano con un movimento laterale, non con il flusso su e giù a cui ero abituata. In effetti, non riuscivo nemmeno a distinguere le ali, ma solo le grandi code che sembravano spingerli in avanti. Quando uno di questi volò vicino a me, mi resi conto che non si trattava di uccelli. Erano pesci.

      Banchi di centinaia di pesci volavano in un cielo verde con rocce viola galleggianti, sabbia blu e alberi capovolti. Era tutto molto strano.

      Mi sembrava di essere entrata in uno dei quadri di Salvador Dalí. Era un mondo capovolto. No, non era la parola giusta. Quel posto era semplicemente... sbagliato. Come se chi l'aveva creato non fosse a posto con la testa. Come se il creatore fosse stato pazzo.

      "Sarà divertente".

      Faceva freddo e mi sembrava strano che potessi sentire qualcosa con il mio corpo spirituale. Perché non era mai successo. Ma era lì. Intorno a me. Un freddo glaciale, come se fossi entrata in un frigorifero gigante.

      Fissai le mie mani e poi le mossi. Sembravano... solide.

      "Ancora più strano".

      Afferrai un pugno di sabbia, cosa che non avrei dovuto fare. Le particelle ruvide mi graffiavano la pelle mentre le guardavo scorrere tra le dita. Potevo restare qui per ore a chiedermi perché stesse succedendo tutto questo, oppure potevo alzare il culo e iniziare a cercare le anime.

      "Posso dare di matto più tardi". Barcollando, mi alzai in piedi, sorpresa da quanto fosse reale questo corpo, quasi come il mio vero corpo.

      E poi capii.

      Quel corpo era molto simile a quando ero stata un angelo che indossava un abito mortale. Era come indossare la pelle di qualcun altro che mi assomigliava sopra la mia. Ero io, ma non ero veramente io: un sostituto, una controfigura, un avatar.

      E questo avatar era leggermente diverso dall'abito di carne degli angeli. Qui non percepivo le abilità soprannaturali degli angeli o la forza che si otteneva con l'abito mortale degli angeli. Quella pelle era... ordinaria.

      "Che sfiga". Non importava. Se mi avesse portata alle anime, avrebbe potuto essere verde per quel che mi importava. Delle ali sarebbero state fantastiche, però.

      Mi girai sul posto, cercando di capire dove diavolo fossero le anime. Avevo immaginato le anime intrappolate in una gabbia gigante, insieme, dove avrei potuto forzare la serratura e liberarle tutte. Non ero stata così fortunata.

      "Quando mai sono fortunata? Mai. Ecco quando". Mi venne in mente un pensiero. "Shane? Mi senti ancora?" La mia voce era molto più forte ora, beh, almeno a me sembrava più normale e meno sussurrata.

      "Shane? Pronto?" Aspettai la voce di Shane nella mia testa, ma sentii solo un sacco di niente. La nostra connessione si era interrotta. Ero da sola. Sapevo che era una possibilità, ma era comunque uno schifo.

      Presa dal panico, mi collegai alla mia mente, a quel luogo, a quel livello di coscienza che avevo sempre raggiunto quando mi proiettavo astralmente.

      E non sentii nulla. Non solo aria vuota e polvere alla deriva, ma niente. Un senso di freddo e vuoto riempiva lo spazio in cui avrebbe dovuto trovarsi la mia coscienza. La mia connessione era stata interrotta. Il collegamento tra il mio spirito e il mio corpo fisico era stata tagliata.

      Non era una buona notizia. Senza il filo della forza vitale che collegava la mia coscienza al mio corpo fisico, non sapevo come tornare a casa.

      "Ok. Non farti prendere dal panico. Possiamo sistemare tutto. Non farti prendere dal panico".

      Troppo tardi. Ero nel panico.

      Chiusi gli occhi e contai fino a dieci, cercando di calmarmi. Se c'era un modo per entrare, c'era sempre un modo per uscire. Misi da parte il crollo e aprii gli occhi.

      "Ok. Da dove inizio?"

      Non c'erano Est e Ovest, né Nord e Sud. Senza sole, non avevo idea di dove guardare e il mio senso dell'orientamento faceva schifo. Così scelsi una collina con una grande formazione rocciosa che poteva essere una montagna e mi diressi verso di essa. Perché no?

      Mi misi a correre lentamente, come il terreno permetteva, attraversando i cumuli di sabbia blu e gli occasionali alberi capovolti. Pensai di chiamare le anime. Ma poi, come le avrei chiamate? Anime? Pronto, anime? Non suonava bene.

      "Pronto? Persone? Spiriti del popolo?" Chiamai, invece, e trasalii per quanto sembrasse stupido. Ma rimasi un attimo in ascolto. Non sentii altro che la spinta costante del vento. Socchiudendo gli occhi, mi nascosi una ciocca di capelli dietro l'orecchio mentre cercavo le infinite dune blu. L'aria puzzava e il tanfo di zolfo si mescolava con un odore dolce che mi si confondeva in gola.

      Era questo il suo odore? Di questo Derrigor?

      Poi capii che era ancora più stupido gridare in quel modo. Derrigor mi avrebbe sicuramente sentita. Sapeva che ero qui? Se teneva d'occhio l'andirivieni della Morte, aveva senso. La preoccupazione mi fece corrucciare la fronte. Sì, sapeva che ero qui.

      "Non è una cosa intelligente, Rowyn".

      Ricominciai a correre. Le anime erano lì. Dovevo solo trovarle prima che Derrigor trovasse me. Già, un gioco da ragazzi.

      Non sapendo quanto il mio spirito potesse resistere in quel nuovo regno, corsi più velocemente. Più forte. Scalciando sbuffi di sabbia, corsi giù per una collina e poi affrontai il duro viaggio di ritorno su un'altra. Già. Quell’avatar faceva schifo. Non c'era resistenza soprannaturale in quel corpo di merda.

      Continuai ad andare avanti, concentrandomi sulla montagna di roccia in lontananza e usandola come punto di riferimento. Ero così concentrata sulla montagna che quando toccai il muro lo presi quasi di corsa.

      Ahiaaa.

      Prima sbattei la fronte. Poi, per lo shock, sollevai la testa e colpii con il mento. Dopodiché, feci una vergognosa scivolata a terra con la faccia su un vetro, o era esattamente quello che sembrava. Io, che andavo a sbattere contro un muro di vetro. Che scena.

      Ero in piedi con la mano sulla fronte che, sorpresa, sorpresa, non aveva un bernoccolo. Ma mi aveva fatto comunque male. Era strano, ma non quanto l'aver sbattuto contro un muro nel bel mezzo del nulla.

      "Un piccolo avvertimento sarebbe stato gradito".

      Allungai il braccio e la mia mano premette contro quella che sembrava una superficie liscia. Un vetro? Uno specchio? Dato che non riuscivo a vedere il mio riflesso, scartai l'ipotesi dello specchio. Si trattava di un vetro molto pulito o di una proiezione di qualche tipo.

      Se c'era una parete di vetro, avevo la sensazione che ce ne fossero altre. Quella era una prigione, una gigantesca prigione di vetro. Allora, dov'erano le anime?

      Un leggero schiocco mi fece alzare la testa e mi girai di scatto.

      Un rumore di ciottoli e rocce proveniva da ogni dove, mentre cinque figure incappucciate, avvolte in pesanti vesti nere, mi circondavano. I loro volti erano nascosti nell'ombra dei loro cappucci. Intorno a loro si muovevano dei vortici di nebbia nera, come se fossero avvolti da un'aura di morte. Erano vagamente umanoidi, ma più simili a scimmie che a esseri umani, con braccia anormalmente lunghe e una postura leggermente curva.

      Sapevo cos’erano. Li avevo già visti prima. Erano gli stessi spettri neri che avevo visto al tempio dei necromanti, poco prima che tentassero di sacrificare la povera e stupida Cynthia. Solo che questa volta erano solidi.

      E stavano venendo dritti verso di me.

      Ah, maledizione.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 28

          

        

      

    

    
      Cosa fai quando devi affrontare un attacco imminente e sei con le spalle al muro? Utilizzi il tuo dono della parola, ecco cosa fai.

      Piantai i piedi e mi abbassai in una posizione accovacciata.

      "Ehilà, io sono Sasha", dissi loro. Regola numero uno quando si affronta un nemico: mai rivelare il proprio vero nome. Regola numero due: non mostrare mai paura, ma mostrarsi pieni di saccenza. "Mi piacciono i vestiti da dissennatori. O siete tipo degli Spettri dell'Anello? Non sono mai riuscita a capire la differenza".

      I cinque spettri continuavano ad avvicinarsi, sempre più vicini, con le teste che ondeggiavano da una parte all'altra come se stessero cercando di capire chi o cosa fossi.

      Sollevai le mani in segno di resa e mi allontanai dal muro. Avevo bisogno di spazio per combattere, se questo doveva accadere. E doveva, a quanto pare.

      "Allora, come devo chiamare, ragazzi?". Chiesi, tirandomi avanti di un altro passo.

      "Come vi devo chiamare, ragazzi?", fecero eco i cinque spettri con voci simili alla mia.

      Accidenti. Era inquietante. Peggio ancora era l'alito di carogna che usciva dalle loro bocche, o qualsiasi cosa fosse nascosta sotto i loro cappucci.

      Non avanzavano più così velocemente e lo presi come un buon segno. Erano curiosi di conoscermi. Oppure stavano calcolando chi avrebbe attaccato per primo.

      Sfoggiai uno dei miei migliori sorrisi. "Non è che per caso sapete dove sono le anime? Non è vero? Magari indicandomi la direzione giusta?".

      I Dissennatori inclinarono la testa.

      "Giusto. Non pensavo".

      "Tu sei Rowyn Sinclair", disse uno degli spettri, con la voce bassa e un tono crudele.

      Mi irrigidii. "Come fai a saperlo?" Voi mostri dello spettro. Non mi piaceva che conoscessero il mio nome.

      "Hai attraversato il regno della Morte", rispose lo spettro. "La tua anima è ora collegata alla Morte. A noi. Sappiamo tutto di te".

      Strinsi le labbra. "Che bello. E voi siete... fammi indovinare... i guardiani di questo posto?".

      Lo stesso dissennatore fece un passo avanti. "Siamo i raccoglitori di anime".

      "Più che altro siete i carcerieri dell'anima". Strinsi i denti per il modo in cui le loro teste continuavano a ciondolare ai lati. "Non avrete la mia, spettri".

      "L'abbiamo già", disse un altro dei raccoglitori di anime con una voce che ero sicura fosse sorridente.

      Il mio istinto di cacciatrice si fece sentire e sfiorai con la mano il fianco, aspettandomi di estrarre la mia lama dell'anima. Invece, fissai la lama nera da necromante che avevo in mano.

      Il ferro ex mortuis.

      La mia faccia si contrasse per la sorpresa. Strano. La mia lama dell'anima non mi aveva seguita nel regno della Morte, ma solo la lama del necromante. Era affilata e aveva un'estremità appuntita. Poteva funzionare.

      Sentendomi un po' più spavalda, sventolai il ferro ex mortuis. "No. Non è vero. Na na na na naaa!"

      I cinque spettri sibilarono, le loro teste seguivano il movimento del ferro ex mortuis, come farebbe un cane quando viene stuzzicato con un bocconcino. Ma avevo la sensazione che questa lama non gli piacesse. Anzi, sembrava che la odiassero. Bene. L’avrei usato a mio favore.

      Feci un gesto a turno con la lama del necromante. "Ambarabà ciccì coccò, tre civette sul comò, che facevano l'amore, con la figlia del dottore... Il dottore si ammalò, ambarabà ciccì coccò". Strinsi le labbra. "No, non so scegliere". Alzai il fianco e mostrai loro i miei denti bianchi. "Ok, allora. Chi è il primo?"

      Tre dei cinque spettri si precipitarono in avanti.

      "Ehi, non è giusto!" Gridai mentre mi angolavo, calcolando la mia strategia di attacco e di difesa.

      In un lampo nero, dita viscide e corrotte si allungarono in avanti e io le tagliai con un grande arco verso l'alto. Una nebbia nera fuoriuscì dall'estremità monca delle dita, facendomi soffermare. Era strano. Proveniva dal ferro ex mortuis o era la nebbia di sangue dei dissennatori? Anche se ero curiosa, non avevo tempo di soffermarmi su quell’aspetto. Non se non volevo che questi spettri idioti si prendessero la mia anima.

      Uno spettro sibilò, fermandosi per un secondo, il che fu d'aiuto. Finché gli altri due non si lanciarono in avanti.

      Merda.

      Ruotando, affondai con una manovra che avevo praticato con Gareth negli ultimi fine settimana. Il braccio della mia lama si raddrizzò come un arto alla sua massima estensione. La punta scura del coltello squarciò il collo del dissennatore più vicino e si conficcò in dodici centimetri d'aria.

      Lo spettro urlò, le sue dita marce afferrarono la lama nel tentativo di liberarsi. Nel punto in cui le sue dita toccavano la lama, tra le nocche spuntavano scintille bianche.

      E poi lo spettro esplose in una nuvola di nebbia nera.

      E intendo proprio una nebbia, di quella umida e puzzolente di zolfo che si attacca a tutto e continua a puzzare anche se la pulisci. Una roba disgustosa. Quando i demoni esplodevano, di solito si trattava di cenere, ma di tanto in tanto si trovava un po' di interiora. Quella roba era bagnata. Che schifo.

      "Che schifo", gridai. Sputavo o cercavo di sputare quello che sapevo di aver messo in bocca, ma non facevo altro che incamerare aria. Cercate voi di sputare quando non avete saliva.

      Una sfocatura di arti balenò nella mia linea di vista.

      Mi abbassai. Troppo tardi.

      Gridai mentre un dolore lancinante erompeva dal mio braccio. Una delle mani degli spettri era avvolta intorno al mio braccio sinistro, il suo tocco era come un acido bruciante. Qualunque corpo avessi in questo regno era come il burro per loro. Mi sarei sciolta per un nonnulla.

      Mi sentivo come se il suo tocco stesse per fare un buco nel mio braccio. Mi piaceva il mio braccio. Era stato un ottimo braccio per me in tutti quegli anni. Ne avevo ancora bisogno.

      Con un colpo di braccio destro, affondai la lama del necromante nell'occhio, o nel cervello, o in qualsiasi cosa ci fosse sotto quel cappuccio. Seppi di aver colpito qualcosa quando lo spettro mi lasciò andare e il dolore cessò.

      Tirai su il braccio. Già. Una brutta impronta di mano nera avvolgeva la pelle del mio braccio. A quanto pare, anche questo corpo poteva bruciare.

      "Guarda cosa hai fatto. Sei uno spettro cattivo. Uno spettro molto cattivo", dissi e alzai lo sguardo.

      Lo spettro che avevo pugnalato si trasformò in una nuvola di nebbia nera.

      Questa volta ero preparata.

      Mi abbassai e mi girai. Quando mi rialzai, i tre spettri rimanenti non erano più tre, ma un muro di spettri, forte di una dozzina di esemplari.

      "Figuriamoci". Alzai le sopracciglia e scrollai le spalle. "Perché i cattivi non vogliono mai giocare pulito? Lo so. Perché sarebbe corretto che io prendessi a calci i vostri culi da spettri. E lo sapete anche voi".

      Gli spettri sibilavano e ondeggiavano da una parte all'altra in una sinistra danza di morte, da cui usciva un flusso continuo di gemiti gutturali.

      Beh, non me ne sarei stata lì impalata. Forse ero un po' pazza, ma non ero un'idiota.

      Girai sui tacchi e scappai.

      Corsi il più velocemente possibile, il che non era esattamente un'impresa facile nella sabbia, ma pensavo di avere qualche secondo di vantaggio.

      Qualcosa mi colpì alla nuca.

      Immagino di no.

      Mi ribaltai in avanti, con la bocca aperta per la sorpresa, e sì, spalai secchiate di sabbia con la mascella mentre andavo avanti. Tossendo, rotolai e scalciai con le gambe, sapendo che uno spettro sarebbe stato lì. I miei stivali entrarono in contatto con qualcosa di solido e feci in tempo a vedere lo spettro cadere indietro proprio mentre un altro lo sostituiva.

      Dannazione. Non stava andando bene come speravo.

      Raccogliendo con le dita quanta più sabbia blu possibile dalla mia bocca, mi alzai e agitai la lama del necromante come se fosse una spada lunga, sperando di affettare qualche spettro prima che avessero la possibilità di bruciarmi di nuovo.

      Il terrore mi avvolse con un'improvvisa finezza. Non c'era modo di combattere tutti quei collezionisti di anime, soprattutto quando sembrava che potessero apparire dal nulla in quel posto. Avevo la brutta sensazione che ce ne fossero molti di più, se il loro compito era quello di sorvegliare le anime e se c'erano migliaia di anime rubate qui dentro... beh, avete capito il concetto.

      Ero brava. Ma non ero così brava.

      Gli spettri sembrarono rilassarsi un po'. O sapevano riconoscere una vittoria quando la vedevano.

      Le mie spalle si afflosciarono. Avevo fallito. E non avevo nemmeno avuto la possibilità di trovare le anime, figuriamoci di liberarle.

      Cercai di nuovo di rientrare nella mia mente, di connettermi a quel luogo, a quello stato di coscienza che mi aveva permesso di intraprendere questo viaggio folle, volendo il mio biglietto per uscire da qui. Cercai ancora e ancora nella mia mente, ma era vuota. Non c'era nulla.

      Merda.

      "Nessun posto è come casa. Nessun posto è come casa", mormorai e battei i tacchi. No. Non c'era niente. Niente.

      Dannazione. Ero bloccata in un regno senza i mezzi per tornare a casa. Peggio ancora. Ero bloccata in un regno senza i mezzi per tornare a casa e con un'orda di orrendi spettri che volevano prendersi la mia anima.

      Se avessi avuto un cuore, si sarebbe agitato all'impazzata nel mio petto. Sì, avevo paura, ma una parte di me era impazzita di rabbia.

      "Forza, bastardi".

      Mi tenni in piedi mentre la massa di spettri veniva verso di me, con dita marce e scheletriche che mi afferravano.

      Una sfocatura di luce bianca brillante balenò davanti a me.

      Poi un’altra. Poi un’altra ancora.

      Inciampai all'indietro, fissando scioccato migliaia di piccoli globi di luce bianca che attaccavano gli spettri come uno sciame di vespe giganti grandi come palle da tennis.

      I globi bianchi sfrecciavano e correvano contro gli spettri, muovendosi come lame d'acciaio attraverso i raccoglitori di anime e tranciando i loro corpi come fossero cartone. Da tutte le direzioni, in una vorticosa nuvola di lucciole mortali, colpirono centinaia di volte in pochi secondi, facendo schizzare in aria una nebbia nera mentre gli spettri perdevano arti e parti del corpo.

      Vidi l'improvvisa paura degli spettri, i loro movimenti in preda al panico e alla frenesia mentre cercavano di sconfiggere i globi volanti con le braccia. Ma i globi erano troppo veloci, troppo forti, troppo numerosi.

      Ci fu un urlo collettivo e poi tutti gli spettri esplosero in una nuvola di nebbia nera. Erano spariti.

      I globi brillanti pendevano nell'aria come lucciole di dimensioni gigantesche che si stagliavano nel cielo verde scuro. Sapevo cosa erano. Erano anime.

      E mi avevano salvato la vita.

      Una nuvola di nebbia apparve davanti a me. In un batter d'occhio, la nebbia si intensificò. Si spostò e poi si solidificò, assumendo la forma di un uomo.

      "Gareth?" Mi mancò il fiato.
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      Gareth. Il mio Gareth era in piedi davanti a me.

      Mi buttai tra le sue braccia, passandogli attraverso, inciampai e caddi con la faccia a terra.

      Sputai un po' di sabbia. "Non è esattamente la riunione che avevo immaginato". Mi rigirai e fissai il bell'elfo, notando solo allora che il suo corpo aveva ancora una specie di foschia. E se lo fissavo abbastanza a lungo, potevo vedere le ombre delle forme attraverso di lui, come un fantasma. "Non posso toccarti. Posso?" Chiesi, anche se conoscevo già la risposta, mentre mi alzavo in piedi. Volevo così tanto toccarlo, baciarlo, avvolgere le mie braccia intorno al suo grande petto e rimanere sdraiata lì. Ma sapevo di non poterlo fare. Che tristezza.

      Il volto di Gareth era sofferente. "No, no, non puoi", disse, e fui felice che la sua voce avesse lo stesso suono.

      Mi tolsi un po' di sabbia dai jeans. "Questo posto è assurdo. Non è vero? Con gli alberi capovolti, i pesci volanti, la sabbia blu".

      "Si potrebbe dire così".

      Guardai l'elfo. "Quegli spettri sono morti?"

      L'elfo scosse la testa. "No. Torneranno". Il suo sguardo si spostò sulle dune blu e la sua espressione divenne più cupa. "Tornano sempre. E poi c'è l'altro...".

      Spostai il mio sguardo su di lui. "Vuoi dire Derrigor".

      Gareth mi guardò. "Sai come si chiama?"

      Guardai le anime in bilico. "Per gentile concessione degli angeli", risposi e tornai a guardarlo. "Sei l'unico che può... apparire così?".

      Gareth mi fissò. "No. Ma ci vuole molta concentrazione e sforzo per mantenere questo corpo. È molto più facile rimanere come anima. Quello che sono ora...". Si accigliò per quello che vide sul mio viso. "Questa è solo una rappresentazione del mio corpo. Non sono qui in senso fisico".

      "Nemmeno io. Ma... perché sono solida?". Fissai la lama da necromante che tenevo ancora in mano e la rimisi nel fodero alla vita.

      "Non sei uguale a noi", disse l'elfo e indicò con un gesto le anime ancora in bilico. "Non sei entrata in questo regno come noi. La tua anima non è stata presa. Tu sei ancora viva, Rowyn. Noi no".

      "Non dire così". Mi accigliai nervosamente. "Tutti voi", dissi, guardando le anime. "Non siete morti. I vostri corpi sono molto vivi". Sospirai, ma non uscì aria. Strano. "Ma non per molto".

      "Di cosa stai parlando?" Il volto di Gareth assunse un'espressione dura, la sua postura era rigida. "Rowyn. Perché sei qui?"

      Sapevo che era arrabbiato e dall'inasprimento del suo cipiglio capii che credeva che avessi fatto qualcosa di molto stupido. Feci un sorriso e dissi: "Sono qui per salvarti, naturalmente". Allargai le braccia e dissi: "Ta-da!".

      A quel punto, alcune anime in aria caddero per qualche metro. O erano scioccate, o anche loro pensavano che fossi una gigantesca idiota. Se avessero avuto un volto, i loro lineamenti sarebbero stati proprio come quelli di Gareth. Le fulminai con lo sguardo.

      Gareth rimase in silenzio. La rabbia e la paura alimentavano la sua fatica a trovare le parole. "Non è stata una mossa intelligente", sbottò l'elfo. "Ti rendi conto di quello che hai fatto? Quante volte ti ho detto di pensare prima di agire? Sei troppo impulsiva. Lo sei sempre stata". Scosse la testa e iniziò a camminare. "Dannazione, Rowyn. Come hai potuto farlo?"

      "E questo è il ringraziamento che ricevo per aver cercato di aiutare?". Ora ero arrabbiata.

      "Come?" Fu l'unica parola che uscì dalla bocca dell'elfo arrabbiato. Peccato, era una bocca così bella.

      "Proiezione astrale", dissi, un po' orgoglioso di me stesso. Poi sbottai: "Smettila di farlo!". A quel punto, le anime caddero di un altro mezzo metro. Alcune caddero addirittura a terra come finte morte. "Davvero?"

      "Proiezione astrale", ripeté Gareth. Non sembrava esattamente impressionato. "Se la tua coscienza muore qui-".

      "Sì, sì, sì. Lo so". Agitai una mano in segno di rifiuto. "Non ho intenzione di morire qui. Non fa parte del piano".

      Gareth sollevò un sopracciglio scettico e io odiavo quanto lo facesse sembrare reale, anche con il suo aspetto spettrale. "Oh, davvero?"

      Premetti le mani sui fianchi e replicai la sua esatta espressione. "Sì. Davvero. Senti, dobbiamo andarcene da qui".

      "Non possiamo". L'elfo si passò una mano tra i capelli, un gesto casual e così genuino. "Non c'è modo di uscire da qui. Non per noi. Abbiamo già setacciato ogni centimetro di questa prigione. È tutto ciò che possiamo fare. Ma è inutile. Non potremo mai andarcene".

      "Possiamo. Lo faremo". Mi avvicinai di un passo a lui. "E dobbiamo andarcene presto".

      Le labbra di Gareth si strinsero, la mascella si serrò. "Perché?"

      "Gli umani pensano che i corpi senza anima siano il risultato di un virus mortale. Stanno inviando la Guardia Nazionale per sradicare i cosiddetti infetti".

      "Allora?"

      Il mio viso si spense. "Allora?"

      "Non c'è niente che tu possa fare, Rowyn". Gareth fece una breve risata. "È finita. Siamo tutti solo dei sussurri di ciò che eravamo un tempo". I suoi occhi divennero intensi. "Ci ho provato. Ho cercato di combatterlo. Ma mi ha sorpreso. E quando ho capito cosa stava succedendo... era troppo tardi".

      Mi addolorava vederlo così. Mi ricordai come mi ero sentita quando mi avevano quasi portato via l'anima. Non era stato bello. Se Padre Thomas non fosse stato lì, sarei stato come Gareth e tutti gli altri.

      Gareth fece per afferrare la mia mano e poi, rendendosi conto di ciò che stava facendo, lasciò cadere il braccio. "Questa è la fine della strada per noi, Rowyn".

      "No", insistetti. "So per certo che non è vero. Me l'hanno detto anche gli angeli".

      "Gli angeli?"

      "Se riesco a farvi uscire", guardai di nuovo le anime, le migliaia di anime. "Tutti voi, - le vostre anime - vi riconnetterete con i vostri corpi", dissi loro, non conoscendo la terminologia corretta da usare. Legare? Ricablare? Non importava. Dall'espressione dell'elfo, sapevo che aveva capito.

      Gareth era ancora accigliato. "Gli angeli ti hanno detto così?".

      "Sì". Non esattamente. Era più un "forse" che una certezza, ma non dovevano saperlo.

      L'elfo si girò verso di me, con gli occhi spalancati. "E tu? Puoi proiettare il tuo spirito fuori di qui?".

      "Sì", spostai il mio peso. "A proposito di questo. Sembra che ci sia un piccolo problema tecnico con il viaggio di ritorno a casa".

      "Rowyn?" L'espressione preoccupata di Gareth mi fece cedere le ginocchia. Adoravo quel maledetto bastardo dalle orecchie a punta.

      "Non preoccuparti. Nemmeno io ho intenzione di restare". Se solo fossi riuscita a capire come uscire da quel mondo, saremmo stati a posto.

      "E se non riesci? Se dovessi morire qui come tutti noi? O peggio, ti terrà qui. Ecco perché ti ha dato un corpo solido. Per infliggerti dolore".

      "Ti riferisci a Derrigor? Non mi importa di lui in questo momento. Mi interessa farci uscire". Guardai le anime in bilico. "Tutti noi".

      L'elfo incrociò le braccia sul petto. "Come? Non ci sono né porte né finestre. Questa non è la solita prigione".

      "Lo so. Quindi... dobbiamo pensare fuori dagli schemi. Sì, so come può sembrare, ma ti dico che se c'è un modo per entrare... c'è un modo per uscire". Doveva esserci. "Dobbiamo solo trovarlo".

      Gareth sorrise. "Se potessi baciarti, lo farei".

      "Lo so". Risposi con un sorriso. "Sono così dannatamente baciabile". Una delle anime in volo fece un giro e giuro che se avesse avuto gli occhi, li avrebbe roteati proprio in questo momento. In qualche modo, sapevo che era un'anima femminile.

      Puntai un dito contro l'anima. "Tu... fottiti. Mi ringrazierai più tardi".

      Con le mani sui fianchi, mi girai e la mia mente elaborò un piano di fuga. "Ok, hai detto che hai visitato tutto questo posto. Giusto?"

      "Giusto".

      "Cosa ti ha colpito?" Chiesi con gli occhi fissi sulla finta formazione rocciosa in lontananza. "Cosa non ti è sembrato normale?".

      Gareth fece una smorfia. "Hai dato un'occhiata in giro?"

      "Capisco l'aspetto strano. Pensa a un aspetto extra-strambo".

      "A parte il fatto che è una prigione con una scatola di vetro?". L'elfo scrollò le spalle. "Non molto".

      Era il mio turno di alzare gli occhi al cielo. "No. Voglio dire. Se questa", allargai le braccia, "è la tua nuova normalità. Cosa non va bene?". Guardai le anime. "Nessuno?"

      L'anima che credevo avesse alzato gli occhi su di me si spostò in avanti. E subito dopo la ritrovai di fronte a me, come donna. Ve l'avevo detto.

      "Il cielo è verde", esordì la donna, i cui capelli rossi e ricci erano tirati indietro in una lunga coda di cavallo. Sembrava avere circa trent'anni. Era più bassa di me di qualche centimetro, era in forma e indossava jeans attillati con una camicetta bianca. "E hai visto gli alberi? Non sono nemmeno sicura che si possano chiamare alberi. Se non è una cosa strana, non so cosa lo sia. A proposito, io sono Marla".

      "È un piacere conoscerti, Marla". Guardai tra lei e Gareth. Per essere un'umana, stava prendendo molto bene questa storia dell'anima. Forse non aveva scelta.

      "Ok. Che altro?"

      Marla fece un'alzata di spalle esagerata. "Ci sono quegli inquietanti mostri incappucciati. E poi c'è quello grande".

      "Derrigor", risposi io per lei. "Che altro?"

      "Non c'è nient'altro qui", disse Marla, i suoi lineamenti si contorcevano per la rabbia. "Ci siamo solo noi e tutta quella sabbia blu. Non c'è nessuna porta o portale o altro. Abbiamo già controllato. Siamo bloccati qui per sempre". La sua voce si incrinò. "Voglio tornare a casa dai miei figli. Ma non posso. Per quante volte ci abbia provato, non riesco a sfondare quelle pareti di vetro".

      Mi cadde la mandibola. "Ecco". Tirai un pugno in aria esultando, sentendomi una stupida per averlo fatto davvero, ma il gesto non rimase molto nella mia testa.

      "Che cosa?" rise Gareth. Il suono mi avrebbe fatto battere il cuore se ne avessi avuto uno in questo posto. Aveva una risata così bella che mi era mancata.

      Riavvolgendo le mie emozioni, dissi: "I muri. Qualunque cosa ci confini". Sapevo di aver trovato qualcosa. Non sapevo come, ma ero certa che fosse la nostra via d'uscita. Li guardai raggiante. "Quella è la nostra via d'uscita".

      "Ci abbiamo già provato", disse l'elfo e guardò Marla. "Non possiamo romperli".

      "Voi non potete. Ma forse io posso". Mi voltai verso la montagna finta. "Dobbiamo rompere l'illusione". Mi voltai verso di loro. "È l'unica cosa che vi tiene intrappolati qui". Aveva senso. "Questo posto è solo una scatola di vetro. Un contenitore con un coperchio stretto per tenervi qui dentro. Non abbiamo bisogno di una porta. Ne creeremo una".

      In quel preciso momento, una campana suonò. Non una bella campana di chiesa, ma un suono più morboso e solenne che mi fece pensare a un funerale. Mi fece venire i brividi.

      Gareth si irrigidì e il suo sguardo si fissò su qualcosa alle mie spalle. Non sopportavo l'espressione di panico che gli attraversava il viso. "Lui è qui".

      Non avevo bisogno di guardare per capire chi intendesse con "lui". Ma mi voltai e guardai comunque.

      Un'ombra deforme si materializzò a non più di trecento metri da noi. Era alta tre o quattro metri, il corpo sanguinava in una pozza di oscurità. Non aveva più forma, ma riuscivo a distinguere i tratti semi-umani nel bagliore della sua oscurità: occhi di fuoco bianco e una bocca sbadigliante ricoperta di carboni ardenti.

      L'energia che proveniva da lui pulsava a ondate, sollevandomi i capelli dalla testa.

      Conoscevo i demoni. Quello non era uno di loro. Quello era un dio.

      Quello era Derrigor.

      Oh.

      Merda.
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      Derrigor era la creatura più terrificante che avessi mai visto. Se avessi avuto i miei organi mortali in quel momento, mi sarei pisciata addosso.

      Un'ondata di nausea mi attraversò insieme al suo potere. L'oscurità intorno a lui era una macchia scintillante, il bagliore dei suoi occhi troppo penetrante, il suo potere soffocante. Mi ritrovai a fare diversi passi indietro finché quella terribile ondata di sensazioni non si fosse ritirata, ma dovetti lottare per rimanere in piedi.

      Marla emise uno squittio che avrebbe reso orgoglioso un topo mentre il suo corpo si spostava e poi collassava in una sfera di luce. Marla l'anima si alzò in volo e si allontanò da Derrigor. Non la biasimavo. Avrei fatto lo stesso se avessi potuto trasformarmi in una palla simile a un folletto.

      Le altre anime non emettevano alcun suono, ma si muovevano come migliaia di lucciole impazzite, volando dietro di me e Gareth.

      Derrigor aprì la bocca e parlò. "Vieni avanti, piccola cavalletta. Hippity-hop-hop", disse, la sua voce era un rombo profondo. Era inquietante, pulsava in toni strani mentre emetteva un suono umano da una gola inumana. I suoi occhi bianchi e caldi erano puntati su di me. Già. Assolutamente inquietante.

      "Sei una piccola cavalletta curiosa", disse il dio. "Percepisco una forte forza vitale in te. Davvero curiosa. Ma diversa. Sì... Diversa. Non sei come gli altri. Forse ora ti mangerò. Sì. Mi sembra giusto. Vieni. Hippity-hop. Fammi vedere la tua anima, piccola cavalletta". Derrigor rise, con un suono simile a quello di un fiammifero che si accende. C'era una nota inconfondibile di piacere nella sua voce.

      Allentai tutti i muscoli finti che avevo in quel corpo. "Quanto può correre?" Sussurrai a Gareth.

      L'elfo scosse la testa. "Non ne ho idea".

      "Piccola cavalletta? Vieni qui. È da maleducati ignorare l'ospite", continuò Derrigor. "Ti ho fatta entrare in casa mia. Se non avessi voluto che tu entrassi, ti avrei negato l'ingresso. Ti ho fatta entrare. Ero curioso. Volevo vedere come te la saresti cavata nel mio mondo. Ho creato questo corpo per te. Ti piace?" Quando non risposi, continuò. "Farai come ti dico e verrai da me. Vieni ora, piccola cavalletta. Vieni a giocare con me".

      Sì, certo. Come se dovessi obbedire a questo dio stronzo.

      Incontrai l'espressione preoccupata di Gareth e dissi: "Ho un'idea".

      "Una buona, spero".

      "Credo che lo scopriremo". Alzai lo sguardo verso le anime. "Tutti quanti! Correte!" Scattai in avanti, sapendo che Gareth era proprio dietro di me, e puntai verso la montagna, dove sapevo che si trovava una delle pareti. Le anime mi sfrecciarono davanti in una macchia di luci bianche.

      La profonda risata di Derrigor mi seguì alle spalle. "Non c'è nessun posto dove scappare, piccola cavalletta. Sei in trappola. E la tua anima sarà mia. Per sempre".

      Non credo. Corsi più velocemente. Non c'era l'adrenalina ad aiutarmi, né una forza soprannaturale. C'era solo la mia volontà. La mia volontà di vivere. La mia volontà di salvare Gareth e gli altri.

      "Hippity-hop. Hippity-hop. Vieni fuori a giocare, piccola cavalletta", sentii dire a Derrigor. Il dio era chiaramente arrabbiato. Questo spiegava la stranezza di quel mondo.

      "Rowyn. Dove stiamo andando?". Gareth correva accanto a me, i suoi piedi non toccavano mai veramente il suolo e non lasciavano né nuvole di sabbia né impronte.

      Cercai di non guardare. Più guardavo e più rischiavo di cadere di nuovo a faccia in giù. "Al muro". Alzai lo sguardo per vedere le anime, sospese come luci di Natale, su quello che pensavo fosse il bordo del muro.

      "E poi?" chiese Gareth.

      "Poi vedremo se il mio piano funziona". Oppure moriremo tutti.

      Raggiungemmo il muro e le anime si radunarono tutte intorno, guizzando per la paura e tremando per quella che capii essere impazienza. Volevano tutte vedere se ero davvero in grado di tirarci fuori. Anch'io.

      "Hippity-hop-hop-hop, piccola cavalletta", disse la voce del dio da qualche parte dietro di me. "Salta, salta, salta. Ma sarai mia".

      Mi guardai alle spalle. Derrigor si stava dirigendo verso di noi, con un'andatura lenta, come se stesse facendo una passeggiata nel parco, ammirando la sua creazione incasinata. Quel tipo era davvero innamorato di se stesso. Non aveva bisogno di sentirsi un dio. Lui era un dio. Il suo passo tranquillo significava che non pensava che potessimo uscire. Bene. Mi avrebbe dato quei preziosi secondi in più di cui avevo bisogno. Avrei usato anche quello.

      Gareth si mise accanto a me. "Non potrò aiutarti".

      "Sì che potrai". Allentai la lama da necromante dalla mia cintura. "Tieni d'occhio l'omone e dimmi se si avvicina".

      L'elfo fissò la lama. "Una lama non gli farà nulla. Non è un mortale".

      Tirai su la lama. "Non è per lui. È per noi". La mia mente correva, seguendo la velocità delle anime che mi sfrecciavano intorno alla testa, come fastidiose zanzare giganti.

      La lama del necromante aveva viaggiato in quel regno con me. Questo doveva significare qualcosa. Perché proprio quel pugnale e non la mia lama dell'anima? Perché o Derrigor l'aveva forgiato o vi aveva riversato parte del suo potere. Il ferro ex mortuis era legato a quel luogo. Ne ero certa.

      Se avevo ragione, era anche per quello che il necromante Rath si era arrabbiato perché non gliel'avevo mai restituita. Quella lama era speciale. E ora avrei messo alla prova la mia teoria.

      Mi avvicinai al muro, con una rapida occhiata alle mie spalle per capire che Derrigor era ancora troppo lontano per vedere quello che stavo per fare.

      Mi irrigidii con la lama del necromante stretta nella mia mano. "Ragazzi, preparatevi", dissi alle anime.

      E con tutta la mia volontà e il mio desiderio di tornare a casa, colpii il muro.

      Un'esplosione di luce bianca brillante si trasformò in una fiammata accecante seguita da un'esplosione di forza cinetica che si propagò verso l'esterno in una nuvola di sabbia. Sibilò e io fui spinta all'indietro per atterrare sul mio sedere, duramente, con le gambe distese in aria e tutto il resto.

      Mi rimisi in piedi. Gareth non si era nemmeno mosso. Stava fissando un punto della parete.

      Mi precipitai. Nel punto in cui avevo colpito il muro con la lama, c'era un piccolo buco nero, una fessura grande come il mio pollice. La nostra via d'uscita.

      "Sì, ha funzionato!" Tossì, euforico e scioccato perché avevo avuto ragione. Le anime mi giravano emozionate intorno alla testa e dovetti resistere all'impulso di scacciarle.

      Mi aspettavo che il vetro si frantumasse, ma era più simile al taglio di un cartone.

      Derrigor emise un ululato. "Cavalletta! Cosa stai facendo?"

      Mi guardai alle spalle.

      Ovviamente, aveva abbandonato l'andatura lenta e ora stava correndo come una furia. Era ancora piuttosto lontano, ma ci avrebbe raggiunti in meno di trenta secondi.

      Oh, cazzo.

      Il sorriso di Gareth si bloccò. "Ce l'hai fatta, Rowyn. Ce l'hai fatta davvero".

      "Non emozionarti troppo per ora. Devo tagliare di più". Avevo fatto solo un piccolo foro. Dovevo creare una dannata porta per farci uscire. Me compresa.

      Mi lanciai contro il muro, colpendo e tagliando il buco il più velocemente possibile. Diamine, lo stavo anche segando, tagliando avanti e indietro. Sembrava funzionare meglio. Il Regno sprigionò di nuovo la luce, questa volta così brillante che riuscivo a malapena a vedere quello che stavo facendo. Ma più tagliavo, più l'oscurità appariva attraverso il buco.

      "Fermatela!" Le parole rimbombarono in tutto il regno, come il rombo di un tuono. C'erano potere e comando in quelle parole.

      Non resistetti a guardarmi alle spalle. E avrei voluto non farlo. Dieci spettri ci avevano circondati, con i lunghi mantelli che si increspavano dietro di loro mentre caricavano.

      "Continua a tagliare. Non fermarti". Gareth e un gruppo di anime si separarono e si diressero verso gli spettri.

      "Forza, Rowyn!" Mi dissi. Lottai con la lama. Un'improvvisa paura mi fece scivolare la mano e per poco non la feci cadere attraverso qualsiasi cosa esistesse dall'altra parte.

      Non ero tranquilla. Ero nel panico. Lottavo per mantenere la calma. Non potevo fallire ora. Non potevo. Quelle persone dipendevano da me. Dovevo combattere. Dovevo farlo.

      Usando entrambe le mani, premetti più forte che potevo, tagliando il muro di contenimento verso il basso. Dopo qualche colpo, imprecai. Ero riuscita a creare solo un piccolo varco grande quanto il mio braccio. Forse era sufficiente per le anime, ma non per me.

      Sbirciai da sopra la mia spalla. Gareth mi dava le spalle in posizione protettiva e le anime colpivano gli spettri come uno sciame di api sotto steroidi. Mi stava aiutando. Ma quando guardai oltre la spalla di Gareth, Derrigor era quasi su di noi.

      Mi rimanevano dieci secondi. Al massimo.

      "Sbrigati Rowyn. È quasi arrivato!"

      "Lo so", gridai. Tremando, ci misi tutto il mio peso. Gridai mentre tagliavo più forte che potevo.

      Finalmente un vuoto che poteva adattarsi a una persona.

      "Ecco". Feci un passo indietro, con la lama del necromante in mano. "È aperto".

      Avevo a malapena pronunciato le parole prima che una scia di globi brillanti mi sfiorasse e sparisse attraverso l'apertura. Guardai mentre le ultime anime si allontanavano come un gruppo di lucciole troppo cresciute e scomparivano dalla vista. Erano liberi.

      "Ok. Se ne sono andati tutti", dissi, rivolgendomi a Gareth proprio mentre l'ultima anima scompariva attraverso il varco. Gli spettri erano spariti o erano stati sconfitti dalle anime. Non lo sapevo e non mi importava in questo momento.

      La terra tremò sotto i miei piedi. Strani fulmini bianchi e neri lampeggiarono lungo il regno, delineando le pareti e la parte superiore dell'enorme gabbia che era il mondo. Il terreno intorno a noi si illuminò di un improvviso e rabbioso fuoco blu che si levò da gigantesche fessure.

      "Cosa sta succedendo?" Chiesi a Gareth.

      "Le anime". Si girò e spalancò gli occhi. "Le anime devono aver alimentato questo posto. Senza di loro..."

      "Sta per crollare". Fantastico. Il regno della Morte si stava sgretolando intorno a noi e l'incombente oscurità di Derrigor si stava avvicinando a grandi passi. Amavo la mia vita.

      "E Derrigor?", l'elfo osservava il dio che avanzava.

      Scossi la testa. "Chi se ne frega. Non sono venuta qui per lui. Sono venuta qui per te e per le anime. Andiamo".

      "Metterà le mani su altre anime. I necromanti non si fermeranno solo a noi".

      "Ecco perché dobbiamo uscire da qui e fermarli".

      Gareth sollevò la sua mano verso il mio viso. Non potevo sentire il suo tocco, ma potevo immaginarlo.

      "Gareth. Vai".

      L'elfo lasciò cadere la mano e scosse la testa con ostinazione. "No. Non me ne andrò finché non saprò che anche tu potrai attraversarlo".

      Strinsi i denti. "Davvero? Non abbiamo tempo per discutere. Sono venuta qui per riprenderti. Non hai voce in capitolo".

      Gareth si piantò. "Prima le signore".

      Era testardo. Ma io ero peggio. E lui lo sapeva.

      "Non sono una signora". Gli feci un sorriso malizioso. "Vai dentro", ordinai. "Io sarò subito dietro di te".

      L'elfo mi mostrò un sorriso imbranato, poi il suo corpo collassò in una palla bianca e brillante, la sua anima, e con una sfocatura di luce scomparve nel vuoto.

      Nel momento in cui se ne andò, provai un enorme senso di sollievo, ma la sensazione non durò.

      Mi voltai verso l'altro sentimento più dominante. La paura.

      Derrigor era così vicino che ora potevo apprezzare il suo aspetto. E non era bello. Era enorme e altrettanto potente, una torre oscura di energie tortuose e vorticose. Non credevo che gli occhi dei mortali fossero fatti per guardarlo. Per fortuna ero nel mio contenitore di proiezione astrale.

      La pulsazione di potere che proveniva da lui si intensificò, facendomi quasi cadere in ginocchio. Rimasi a fissarlo contro la mia stessa mente che mi diceva di scappare, di fuggire. Ma volevo guardarlo, solo un'ultima volta. Quell'uomo, quel dio, era abbastanza potente da creare tutto quello. Una nuova realtà. Un nuovo regno. Per lui, io ero solo una cavalletta. Figuriamoci.

      "Avresti potuto trovare un modo per liberarle definitivamente, piccola cavalletta", disse Derrigor, rallentando il passo in un'andatura sicura. "Ma le mie anime torneranno presto. Questo non è stato niente. Ne avrò sempre di più, finché tutto il tuo mondo non si piegherà alla mia volontà. Fino a quando anche l'ultima anima mortale... sarà mia".

      "Sei molto pieno di te".

      La bocca di Derrigor si allargò in un ampio sorriso. "Sono un dio".

      "Dimmi di più".

      Il volto del dio si contorse in un'allegria maniacale. "Credo che ora mangerò la tua anima".

      E quello era il segnale per andarsene.

      Fissai il vuoto in quel mondo, chiedendomi se avrebbe funzionato per me o se mi avrebbe uccisa davvero. Pensai per una frazione di secondo di lasciare il pugnale del necromante, ma cambiai idea. Ci aveva salvati. Poteva tornare utile.

      "Cavalletta! Verrò a prenderti, piccola cavalletta!".

      Quest'ultima affermazione fu l'unica che sentii mentre mi lanciavo, a testa in giù, attraverso il buco nella Morte.
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      Il viaggio di ritorno non fu così divertente ed emozionante come lo era stato quello verso la Morte.

      Era come se il mio corpo fosse stato un elastico, i miei arti si allungavano a dismisura e il mio corpo si assottigliava a dismisura. Voglio dire, tutti vogliamo perdere qualche chilo di troppo, ma sentire il mio corpo schiacciato e compresso fino a diventare uno spaghetto non era il modo in cui volevo farlo.

      Quando avvertii un dolore sulla guancia, capii che ero tornata.

      Feci un respiro profondo. Poi un altro. Poi sbattei le palpebre sugli occhi blu di un gatto siamese, sentii un peso sul mio petto e la sua zampa calda sul mio viso. I suoi occhi erano sbarrati e avevano lo sguardo concentrato di un gatto che sta per colpire.

      "È tornata! È tornata!" gridò Tyrius. E poi mi colpì sul viso con la zampa. "Non. Mi. Fare. Mai. Più. Una. Cosa. Del. Genere!"

      Essere schiaffeggiata da un gatto appena tornata da un viaggio nella Morte non era il comitato di benvenuto che mi aspettavo. Ma era così carino quando era preoccupato, con la sua piccola bocca imbronciata e il naso arricciato, che avrei voluto stringerlo.

      Così lo feci.

      Mi alzai a sedere sul letto e afferrai il mio amico peloso, stringendolo forte al petto. "Anche tu mi sei mancato, Tyrius", dissi baciandogli la testa. "Ma perché sei qui? Pensavo che fossi con Kora e i bambini".

      Il gatto si contorse tra le mie braccia e mi lanciò un'occhiataccia. "Lance è venuto a prendermi perché pensavano che fossi morta".

      Mi guardai intorno nella stanza. Lance era seduto sul pavimento, ansimava con la lingua di fuori e scodinzolava come un vero cane. Layla stava in piedi con la bocca aperta, ma riusciva comunque ad essere sexy. Shane era ancora seduto sulla sedia accanto al mio letto dove l'avevo visto l'ultima volta. Aveva lo stesso aspetto, a parte il piccolo sorriso che gli increspava le labbra.

      "Come mai?" Chiesi a Tyrius. Ero felice di sentire il mio cuore che batteva e il fatto di avere di nuovo la saliva in bocca era un'ottima cosa.

      Il gatto abbassò le orecchie. "Hai smesso di respirare, ecco come mai".

      Scrollai le spalle. "Beh. Non sono morta".

      "Non ci credo". Tyrius scosse la testa.

      "La tua pelle era così fredda, Rowyn", disse Layla facendosi avanti. "Come un cadavere".

      "Quando sono arrivato sembravi addirittura un cadavere", aggiunse Tyrius. "Sei diventata tutta pallida... appannata... ci hai spaventati a morte. Sei stata via per molto tempo, Rowyn. Troppo a lungo. Non pensavo che saresti tornata".

      Il mio cuore si strinse alla preoccupazione nella sua voce. "Per quanto tempo sono stato via?" A me sembravano ore, ma sapendo che il tempo era diverso in altri mondi come Horizon, potevano essere giorni per quanto ne sapevo.

      "Un'ora e ventisei minuti", rispose il gatto.

      "Davvero? Non è poi così tanto".

      "Sono stati un'ora e ventisei minuti di inferno!". Tyrius sospirò. "Il mio cuore delicato non può sopportarlo di nuovo. Guarda". Sollevò la zampa con qualcosa di lungo e sottile stretto tra le dita. "Ho perso due baffi".

      Gli sfregai il mento. "Sei grande. Ricresceranno. Io sto bene. Vedi?" Alzai le gambe dal letto e mi misi in piedi. "Mi sento benissimo. Come se avessi appena fatto un bel pisolino".

      Il gatto fece una smorfia e si tolse i baffi dalla zampa. "Sì, beh, hai quasi fatto il pisolino del secolo".

      Vero, se Derrigor fosse riuscito a prendermi. Ma non era così.

      Shane si alzò in piedi. "Ha funzionato? Hai liberato le anime?" chiese, con la voce bassa e un po' tesa.

      Guardai l'angelo, sentendo il sorriso sul mio viso. "È così. Ci sono riuscita. Aspetta... credo di esserci riuscita..." Dovevo controllare Gareth per esserne sicura.

      Tyrius si batté la fronte. "Credo che abbia lasciato il suo cervello nella Morte".

      Feci per uscire dalla stanza e mi fermai. "No. Voglio dire, sì". Accidenti. Sembravo un po' pazza. "Ricominciamo... allora, sì, sono riuscita a liberare le anime. Tutte".

      "Compreso Gareth?" chiese il gatto.

      "Anche lui". Il pensiero dell'elfo mi fece battere il cuore più velocemente. "Era un posto strano". Un brivido di apprensione mi si arricciò intorno al collo al ricordo del dio, come se le sue mani mi avessero afferrato il collo. "Derrigor è pazzo".

      Tyrius ridacchiò. "Anch'io mi arrabbierei se mi togliessi tutta l'erba gatta".

      Lance rise. "Scommetto che lo faresti".

      Scossi la testa. "No. Voglio dire, il dio è pazzo. Non sta bene con la testa. Il mondo che ha creato, la sua Morte, è tutto sbagliato. Caotico. È stato come entrare nella sua mente, nella sua mente di pazzoide".

      Shane si sfregò il mento. "Ho sentito dire che altri dei hanno difficoltà a distinguere tra realtà e fantasia dopo migliaia di anni passati da soli".

      "Beh", sospirai. "Può rimanere lì per sempre, di nuovo da solo, per quanto mi riguarda". Pensieri e progetti mi tornarono in mente. Il cuore mi batteva nel petto con una certa violenza, come se stesse aspettando da ore di farlo.

      Controllai la mia cintura di armi. La mia lama dell'anima era appesa al fianco, così come il pugnale del necromante. "Non abbiamo molto tempo prima che Derrigor capisca cosa stiamo facendo".

      Il gatto saltò giù dal letto. "E cosa stiamo facendo, esattamente?".

      "Ti spiegherò per strada", dissi e mi precipitai fuori dalla mia camera da letto.

      Corsi in salotto. Danto saltò su dalla sua sedia, che era accanto a quella di Gareth.

      Alzò gli occhi su di me sorpreso. "Rowyn? Sei tornata. Ha funzionato?"

      Ignorandolo, mi precipitai verso Gareth. Con dita tremanti, tolsi la benda. Bellissimi occhi scuri sbatterono le palpebre verso di me.

      "Cosa ricordi?" Chiesi, con il cuore che mi batteva forte, non sapendo se il nostro viaggio nella Morte sarebbe stato cancellato dalla sua memoria.

      L'elfo sorrise. "Tutto".

      "Dannato elfo sexy", dissi e schiacciai le mie labbra contro le sue per non iniziare a piangere a dirotto. Avevo una reputazione da mantenere. Mi allontanai. "Sono felice di riaverti con me".

      L'elfo sorrise. "Non c'è niente di meglio del bacio di una bella signora per risvegliare un uomo dal coma. Sarei ancora più felice se mi togliessi questa corda di dosso".

      "Faccio io". Danto si spostò dietro la sedia di Gareth e iniziò a sciogliere i nodi intorno ai polsi, al petto e ai piedi dell'elfo finché Gareth non fu libero.

      Non appena lo fece, saltai tra le sue braccia. Non riuscivo a trattenermi. Seppellii il mio viso nel suo collo e nelle sue spalle, lasciando che il calore del suo corpo si impregnasse del mio, solo per qualche secondo. Con rammarico, mi tirai indietro. Ci sarebbero stati molti abbracci e altre cose dopo.

      Layla sorrideva da un orecchio all'altro. "Sono così contenta... potrei... potrei...", allungò la mano, afferrò Danto e lo baciò ferocemente, muovendo le mani su di lui in un modo che avrebbe fatto arrossire Padre Thomas se fosse stato qui.

      "Dannazione", mormorò Tyrius. "Non vorrei vedere cosa fa quando è super felice. Tieni lontano il cioccolato. Potrebbe esplodere".

      Risi, a lungo e con forza. Mi sentivo bene. Purtroppo, sapevo che non potevo più godermi il momento. Avevo ancora un lavoro da fare. E sì, sarebbe stato uno schifo.

      "Necromanti". Mi girai sul posto. "Che notizie ci sono su di loro?".

      "Gli aspiranti Voldemort sono ancora qui", disse Tyrius. Si avvicinò a Gareth. "È bello riaverti qui, mago elfo". Poi aggiunse a bassa voce. "Non volevo pensare di dover mangiare la cucina di Rowyn".

      "Ho sentito", ringhiai, facendo ridere Gareth. Non era un segreto che non sapessi cucinare, anche se adoravo la cucina di Gareth. Soprattutto quando indossava solo un grembiule.

      Layla si staccò da Danto, tenendo il telefono in mano. "Ho ricevuto un messaggio da Alan prima", mi informò. "Ha detto che sono stati avvistati mentre entravano nel cimitero di Fairview. Sembra che abbiano ancora dei legami lì".

      "Bene". Era più che un bene. Era un vero e proprio miracolo.

      Alan era un altro Operatore angelo nato che il Consiglio aveva assegnato al caso del necromante dopo quanto accaduto a Times Square. Anche se non avevo mai lavorato direttamente con lui, dalla sua reputazione, era un capo squadra e un guerriero esperto del Consiglio. Eravamo fortunati ad averlo.

      "Quanti sono?" Se il mio istinto aveva ragione, erano tutti lì.

      "Solo un secondo". Le dita di Layla si affrettarono sullo schermo del telefono mentre digitava. Un attimo dopo arrivò un bip. Alzò gli occhi dal telefono e mi sorrise, con il sorriso eccitato di un bambino che ha ricevuto un nuovo cucciolo, anzi, due nuovi cuccioli. "Dodici".

      "Sono tutti". Le sorrisi e sfiorai le mie armi in vita. "Questo è il nostro giorno fortunato".

      "Il miglior giorno di sempre". Layla imitò il mio movimento e batté la frusta sul suo fianco destro.

      "Di' ad Alan che stiamo arrivando", le dissi. "Dovremmo essere lì in meno di trenta minuti. E una volta arrivati, dobbiamo muoverci velocemente", dissi. "Se siamo fortunati, i necromanti non sapranno che ho fatto uscire le anime".

      "Ma quando proveranno a usare la loro magia della Morte", disse Tyrius, girando gli occhi. "Lo sapranno".

      Serrai la mascella. "In questo momento, stanno funzionando a vuoto, o quasi". Non sapevo se avessero o meno l'energia residua delle anime. "Non so se possono ancora fare magie o meno. Quindi fate attenzione ai loro incantesimi di morte. Se ne sentite uno in arrivo... abbattete quel necromante. Non possiamo rischiare che la loro magia funzioni. Non possiamo permettere che rubino altre anime, comprese le nostre. E non lasciate che resuscitino i morti. Ci proveranno".

      "Visto che sono in un cavolo di cimitero", borbottò il gatto.

      "Non possiamo permettere che accada". Osservai tutte le teste che si muovevano in segno di assenso.

      "Preparo il mio furgone", disse Gareth avviandosi verso il corridoio.

      Lo fermai. "Sei sicuro di poterlo fare?". Non sapevo come si sentisse, ma sapevo che non era tornato quello di sempre. Non ancora. "Se vuoi aspettare, non è un grosso problema".

      Gli occhi scuri di Gareth erano intensi. "Non ti perderò di vista. Puoi scordartelo".

      Sapevo che non era una battaglia che avrei potuto vincere. "Bene. Guida tu allora".

      L'elfo mi ha lanciato un'occhiata. "Certo, guido io". E con questo afferrò il suo cappello borsalino nero e scomparve dalla porta d'ingresso.

      "Ho posto nella mia auto", informò Danto, guardando gli angeli. "Potete venire con noi, se volete".

      "Ottima idea, vampiro", disse Tyrius, con gli occhi blu luminosi e lo sguardo concentrato su Lance. "Il bastardino può andare con il vampiro. Non credo che i meticci si preoccupino delle pulci".

      Lance arricciò le labbra. "No, preferiscono il vomito di palle di pelo".

      La coda di Tyrius si contrasse mentre ci pensava. "Vomitare sembra davvero fantastico".

      "Lo è", concordò il cane.

      Mi accigliai, guardando dal gatto al cane. Cosa diavolo era appena successo? Avevano legato segretamente mentre ero nella Morte?

      Sorrisi. "È così bello essere di nuovo qui". L'eccitazione mi attraversò il petto. "Facciamolo. Ho un appuntamento con Lord Krull". Poi feci una smorfia. "Ma prima... ho davvero bisogno di fare pipì".
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      Con la vescica vuota e la carica di tre barrette proteiche, mi accovacciai accanto a un massiccio cancello in ferro battuto che conduceva a un grande cimitero con centinaia di lapidi e monumenti silenziosi. Il cielo era di un blu intenso con ondate di fiamma, rosso ciliegia, il sole era appena visibile all'orizzonte. Erano rimasti solo pochi minuti di luce solare.

      Era esaltante essere di nuovo nel mio vecchio corpo, sentire l'impeto della caccia, l'impennata di dolce adrenalina accompagnata dalla spinta soddisfacente di tutti i muscoli delle cosce. Certo, aver trascorso un po' di tempo in un corpo d'angelo, beh, era un'altra cosa. Un corpo d'angelo era il più potente di tutti i corpi, dotato di una forza soprannaturale, di sensi potenziati e, non dimentichiamolo, non moriva mai. Perché, se il corpo d'angelo moriva, potevo sempre trovare un sostituto.

      Forse un giorno avrei potuto giocare di nuovo con una di quelle tute. Forse.

      Un'energia fredda e inquieta premeva contro di me, vicino al sangue che pulsava sotto la mia pelle. Ghoul. Molti di loro. Non ero sorpresa. C'era sempre un ghoul in un cimitero. Erano attratti come i topi in un granaio.

      Ma non ero qui per loro.

      Sbirciai la lapide di marmo grigio con le lettere incise in grassetto: JOHN REID. Sotto c'era scritto: NON RIDERE. SEI IL PROSSIMO. Bello. Ma la mia attenzione fu attirata da un'altra parte: il cerchio di necromanti oltre le lapidi.

      I necromanti erano in bella vista. Ne contavo dodici. Erano tutti qui, tranne Rath, che aveva baciato l'estremità affilata della spada di Padre Thomas. Erano vestiti con lunghe vesti nere identiche con grandi cappucci neri che non mostravano nulla dei volti al loro interno. Uno si distingueva dagli altri. Il suo cappuccio poggiava sulle spalle e l'ultima luce proiettava ombre profonde sul suo viso, dandogli un aspetto più severo e spigoloso, come quello di un morto vivente. Lord Krull. Ne ero sicura.

      Il vecchio bastardo era mio.

      Sussurri che si rincorrevano nel vento, voci con una cadenza spettrale. Quel suono innaturale e gutturale poteva essere solo una cosa: la magia della morte. Si stavano preparando a fare un altro rituale. Una volta fatto, avrebbero capito subito che qualcosa non andava: la loro stupida magia, ecco cosa. Il che non era un problema finché non avessero deciso di rifornire il loro pozzo di potere con altre anime.

      Non avrei mai permesso che ciò accadesse.

      Avevamo deciso di non uccidere i necromanti se non avessero colpito per primi. Io contavo sulla speranza che lo facessero. Avrei anche potuto dar loro una piccola spinta in quella direzione.

      Qualcosa si mosse alla mia destra e vidi Padre Thomas inginocchiato accanto a una grande lapide con una statua di angelo in cima. Dietro di lui, uno stuolo della sua cavalleria, sei Cavalieri del Cielo.

      "I preti conoscono il piano?" sussurrò Gareth. Era accanto a me, il suo profumo muschiato era piacevole e confortante.

      Annuii. "Rimarranno indietro con gli altri angeli nati. Se qualcuno dei necromanti ci sfugge, li prenderanno".

      I miei occhi si spostarono all'estrema sinistra, verso l'uomo di colore che faticava a nascondere la sua grande struttura dietro una delle lapidi. Alan. Accanto a lui, nascosto dietro altre lapidi, c'era il suo esercito di dieci angeli nati, armati fino ai denti e pronti a dare prova delle loro abilità.

      Era strano pensare a quanta strada avevo fatto. Solo pochi mesi fa, non mi sarei mai fidato che l'angelo nato lavorasse con me. Ma guardateci ora, entrambi volevamo la stessa cosa, entrambi lavoravamo insieme. Era una sensazione davvero fantastica.

      Ero così emozionata dalla prospettiva di prendere a calci nel sedere quegli ossuti necromanti che riuscivo a malapena a contenermi.

      Tyrius si mosse lungo le mie spalle, con la coda che mi frullava in faccia senza sosta. "Ho sempre i brividi prima di un combattimento. Sarà dannatamente bello".

      Sorrisi. "Conosco la sensazione".

      "Sei pronta?" chiese Gareth, il suo fiato caldo mi sfiorò la guancia.

      "Non ne hai idea". Spostai il peso sui talloni, l'adrenalina mi scorreva dentro. Se non avessi colpito subito la faccia di un necromante, avrei potuto esplodere. Estrassi la mia lama dell'anima e vidi le mani dell'elfo grondanti di polvere verde.

      Guardai dietro di me e feci il segnale a Layla, Danto, Shane e Lance, che si limitava a un cenno della testa. Non proprio originale, ma rendeva l'idea. Gli occhi di Layla si allargarono con un'eccitazione a malapena contenuta, sembrava più contenta di me dalla possibilità di prendere a calci qualche necromante. Adoravo la mia sorellina.

      Il vampiro accanto a lei mi fece un occhiolino, non l'occhiolino sensuale di un uomo a cui piaci, ma un occhiolino per dirmi di non preoccuparmi per mia sorella, che l'avrebbe protetta a costo della sua vita. Dietro di lui c'era l'angelo Shane, che mi aveva sorpresa quando mi aveva detto di voler venire con noi.

      "Più siamo meglio è", gli avevo detto, e poi gli avevo dato un pugno sulla spalla, per vedere come avrebbe reagito. L'angelo aveva riso. Per me era sufficiente.

      Ovviamente, Lance non sarebbe stato lasciato indietro. Lo Shepard tedesco bianco era un abile combattente e averlo con noi non era un problema. Gli occhi dorati di Lance brillavano di entusiasmo e di una luce pericolosa. Stava guardando Tyrius sulla mia spalla. E giuro che il cane stava sorridendo.

      Sorrisi anch’io. Non potevo chiedere una squadra migliore.

      Sarebbe stato divertente.

      Mi girai di nuovo. "Punto su Lord Krull", dissi, e Tyrius rise.

      "Andiamo, squadra", mormorò il gatto mentre saltava via dalle mie spalle e spariva attraverso il cimitero.

      Seguendo l'esempio di Tyrius, mi precipitai in avanti. Sapevo che gli altri erano dietro di me, i loro passi erano silenziosi mentre ci separavamo. Io e Gareth andammo dritti mentre gli altri attraversarono l'altro lato del cimitero.

      Ci vollero in tutto dieci secondi e circondammo i necromanti.

      Le loro grida unificate di shock e indignazione erano musica per le mie orecchie, una melodia oscura. Quasi mi lanciai in una danza.

      Gli occhi di Lord Krull mi trovarono e il suo volto si contorse in una sorta di orribile furia. "Tu", sibilò.

      "Io", risposi brillantemente, puntandomi la lama dell'anima sul petto. Gli sorrisi. "Sono contenta che ci siamo tolti questo dubbio", dissi ridendo. "Tu. Io. Io. Tu. Non sono molto brava con i nomi".

      Una luce lampeggiò nel cimitero di fronte a me e vidi un'ombra muoversi e vacillare. Un secondo dopo, un'enorme pantera nera si aggirava intorno ai necromanti, muscolosa e solida, con un ringhio che si levava dalla gola. Insieme a lui c'era un grosso cane bianco. Potevo sbagliarmi, ma giuro che Lance sembrava leggermente impressionato.

      "Pensi che i tuoi bastardi ti salveranno?" chiese Lord Krull, con la voce grondante di disprezzo. "Sei una sciocca", disse ridendo. "Il prete era uno sciocco. Pensava di poter fermare il Passaggio, di poter cambiare la profezia. E quando ha minacciato di rivelare il nostro lavoro, l'ho ucciso. Pensava che la sua fede lo avrebbe salvato. Si sbagliava. E ho preso la sua vita perché era mia".

      Un brivido di rabbia mi attraversò. "Quindi sei tu. Hai ucciso padre Martin".

      Lord Krull sorrise perfidamente. "Sei debole. Proprio come lui. Sei solo un inutile sacco di carne", disse il necromante, con la voce immutata dalla nostra minaccia. "Questo", sollevò le sue braccia scheletriche, gesticolando verso di noi, "è del tutto insignificante. Non significa nulla. La vostra esistenza non significa nulla. Ma ti darò una certezza, cacciatrici. Questa volta ti ucciderò".

      Spostai un fianco. "Già. Non succederà".

      Quando Gareth uscì da dietro di me, il volto di Lord Krull impallidì, cosa strana visto che era già pallido come la carta. Ora sembrava quasi trasparente.

      Le labbra dell'Alto Necromante si muovevano, come se cercasse di formulare le parole della sua totale incredulità, ma non ne usciva nessuna. Potevo vedere le domande che correvano dietro i suoi occhi: la sfiducia in ciò che stava vedendo, la paura e poi la rabbia. Gli altri necromanti passarono da fiduciosi a nervosi, non capendo cosa vedevano sul volto del loro capo. Ma io sì.

      Il mio sorriso si allargò. "Sorpresa! Ho portato dei regali".

      Gareth ridacchiò a qualche metro di distanza. "Sei pazza".

      "Lo so".

      Lord Krull non sembrava soddisfatto della mia performance. Non mi importava. Si avvicinò, probabilmente per cercare di spaventarmi. La dimensione del suo naso sarebbe bastata.

      Alzò la voce a un ritmo pericoloso. "Questa notte ti distruggerò, Cacciatrice. Tu e tutti i tuoi amici".

      Gli risi in faccia. "Potresti, con la tua puzza. Dannazione, amico. Non credi nel sapone?". Gli dissi, pizzicandomi il viso per i rotoli di quella che potevo solo descrivere come una nebbiosa colonia di fogna. "Grazie a Dio ho fatto l'iniezione questo mese".

      Lord Krull sbatté le palpebre. Quando riaprì gli occhi, erano completamente bianchi. "Cilerg Enitz", ringhiò il necromante, l'odore di marciume e zolfo mi riempì il naso fino a farmi lacrimare gli occhi.

      Ecco a voi.

      "Ora!" Urlai, balzando in avanti e assestando un calcio laterale nella pancia del vecchio. Lui emise un grugnito e indietreggiò.

      E poi ci muovemmo.

      Tutti noi. Come una danza di morte provata, colpimmo. E colpimmo con forza e velocità. Non avremmo dato ai necromanti la possibilità di invocare la loro magia della Morte. Anche se la Morte era vuota di anime, avevo la sensazione che potessero ancora attingere al loro potere. Meglio non permetterglielo.

      Gareth esplose in movimento. Era davvero l'elfo mago, con il suo lungo trench nero che gli sventolava intorno mentre colpiva due necromanti in una volta sola con la sua polvere di elfo come un'arma semiautomatica. Gli occhi di entrambi si rovesciarono nella nuca e si accasciarono a terra.

      Si levò una scarica di grida e poi Alan e la sua squadra di angeli nati erano lì, roteando e sferrando colpi mentre le loro lame dell'anima brillavano nel crepuscolo. Intravidi Shane che combatteva insieme agli angeli nati, con la sua lama dell'anima in mano e una serie di colpi pesanti. Il suo assalto era feroce e ben calcolato.

      Persi di vista Layla e Danto, ma non mi preoccupai. Tyrius e Lance combatterono fianco a fianco, travolgendo alcuni necromanti e afferrando quelli che cercavano di fuggire per le gambe per tirarli indietro.

      Io? Rimasi esattamente dov'ero. Non avevo finito.

      Lord Krull si raddrizzò, con il volto oscurato dalla furia. Si mise davanti a me, le sue labbra si muovevano velocemente in qualsiasi maledizione di Morte stesse cercando di invocare. Aveva un suono familiare. Anche con il rumore della battaglia intorno a me, riuscivo a sentirlo chiaramente come se Lord Krull e io fossimo soli in una stanza.

      Stava cercando di prendere la mia anima.

      So che avrei dovuto spezzargli il collo in quel momento, ma ero curiosa. Forse ero stupida, ma la mia curiosità ebbe la meglio. Aspettavo di vedere qualcosa sul suo volto.

      Il capo necromante non smise di muovere le labbra. Il sudore gli imperlava la fronte, mentre le sue sopracciglia glabre si riunivano.

      "Igt'ra tatari!" gridò, con le mani stese e tese. E poi ancora. "Igt'ra tatari!"

      E poi, eccolo lì. Quel guizzo nei suoi occhi. Il momento in cui si rese conto di aver finito il suo succo di necromante.

      Fu maledettamente bello.

      Le labbra di Lord Krull si tirarono in un brutto ringhio simile a quello di una bestia. "Che cosa hai fatto?", sputò, con un'aria un po' folle e molto simile a quella del suo padrone, Derrigor.

      "Ho fatto ciò che andava fatto. Ho liberato le anime che hai rubato".

      Aprì la bocca e poi la richiuse. "Pensi di aver vinto? Non è così. Non puoi fermare la Morte. Non puoi fermare la profezia. Io sono il..."

      Gli diedi uno schiaffo in faccia. "Basta con le profezie. Mi stai davvero stancando". Gli puntai un dito contro. "Hai bisogno di nuovo materiale".

      Il necromante si infuriò e dalla sua bocca uscì un vero e proprio sputo. "Cacciatrice puttana. Quelle anime erano mie! Non avevi il diritto di prenderle".

      "Quelle anime non ti sono mai appartenute, coglione psicotico", dissi, con la rabbia che mi stringeva tutti i muscoli. "Guardati. Non riesci nemmeno a creare una maledizione abbastanza complessa da salvarti il culo. Sei un incapace. Un fallito. Sei solo un vecchio che fa i dispetti e ha un gran bisogno di una doccia".

      La furia gli balenò negli occhi e si scagliò contro di me.

      Mi mossi istintivamente e senza paura, bloccandolo e facendo un passo in avanti per sferrargli un calcio laterale all’addome. Grugnì di dolore e si accasciò a terra.

      "Rowyn! Guarda!" Sentii Layla gridare.

      La paura mi strinsi le budella. Mi girai, pensando che un necromante fosse dietro di me. Invece, vidi Layla, in piedi con il suo stivale con tacco alto sul petto di un necromante caduto, con la frusta stretta intorno al collo. Il suo volto stava diventando blu.

      Le sorrisi. "Brava, Layla."

      Lei ridacchiò, allargando gli occhi. "Avrei dovuto portare anche la frusta blu".

      Una frusta blu? Quella donna era pazza, ma amava i suoi giocattoli.

      Il suono ovattato di un gran numero di piedi che calpestavano il terreno e il rumore delle giunture mi raggiunsero, seguiti dall'inconfondibile puzza di marcio.

      Con la mia arma in mano mi girai. "Fantastico. Qualcuno è riuscito a evocare i morti".

      Una manciata di zombie avanzava, lasciando dietro di sé lunghe scie di sporcizia e mucchi di interiora. Si muovevano insieme in un ritmo cadenzato e per un attimo mi sembrò di essere nel video di Thriller di Michael Jackson. Troppo strano.

      "Sembrano freschi", gridò Layla. Il suo sorriso era contagioso mentre si allontanava dal necromante svenuto o morto.

      Già. Sembravano freschi.

      "Gareth, dietro di te!" Gridai quando uno degli zombie, con metà della faccia decomposta, afferrò l'elfo da dietro e lui indietreggiò.

      A denti stretti, Gareth prese il braccio dello zombie. Con una leggera trazione e una torsione selvaggia, il braccio si staccò. Usando il braccio come arma, l'elfo lo fece oscillare e staccò la testa dello zombie.

      "Aspettatemi!" urlò Layla lanciandosi contro l'orda di zombie. Si leccò le labbra prima di lanciare la frusta con un colpo secco, tagliando la testa allo zombie più vicino.

      In una macchia di nero, apparve Danto. Con i suoi occhi neri, ringhiava e colpiva le teste degli zombie con i suoi artigli e gli zombie senza testa cadevano come birilli.

      Con la coda dell'occhio, vidi una necromante donna che scappava dalla battaglia, dirigendosi verso l'uscita.

      Oh no, non è vero.

      La caricai. Lei mi vide ed estrasse un coltello dall'interno della sua veste.

      "Quello non ti salverà", le dissi mentre mi posizionavo con i piedi ben piantati, pronto a colpire.

      Con un viso misto di paura e rabbia, si lanciò con il suo coltello, con movimenti goffi e poco allenati. Persa nella furia della battaglia, si scagliò contro di me, con un metodo disperato.

      Scattai di lato per evitare di essere tagliata e diedi un calcio per spazzare via la gamba. La presi e lei cadde a terra. Calciai via il coltello dalla sua mano e lei gridò di dolore. Oops. Forse le avevo rotto il polso. Colpa mia.

      "Hai bisogno di aiuto?" Lance si avvicinò.

      "Sì. Tienila d'occhio". Non volevo ucciderla se non era necessario.

      "Ho capito". Il cane bianco fece vedere i denti e si sedette accanto a lei.

      "Bravo ragazzo". Mi presi il tempo per osservare la scena. Cumuli di zombie decapitati e morti di cervello disseminavano il terreno intorno al cimitero. Padre Thomas e i suoi sacerdoti erano impegnati ad avvolgere delle manette intorno ai polsi dei necromanti sopravvissuti con l'aiuto di Alan e della sua squadra di angeli nati.

      "La migliore notte di sempre!" cantò Layla mentre veniva avanti, allacciando la frusta sul fianco. "Nessuno di noi si è fatto male. Riesci a crederci? Quei necromanti non avevano nulla su di noi. Ce l'hai fatta, Rowyn".

      "No. Siamo stati noi. Tutti noi".

      Era vero. Ce l'avevamo fatta. Avevamo superato tutte le barriere e combattuto insieme come una squadra. Con determinazione, avevamo superato la minaccia più grande. Insieme, potevamo realizzare qualsiasi cosa.

      "Cosa succederà ora ai necromanti?" chiese Layla.

      Fissai Padre Thomas che ora stava parlando con Alan. "Spetta al Consiglio. Forse la prigione? Non lo so. A me interessa solo che si tolgano dalla strada per sempre".

      Un forte ringhio attirò la mia attenzione alla mia sinistra. Tyrius, la pantera nera, era accucciato accanto a Lord Krull. Il vecchio necromante stava trascinando il suo sedere ossuto sul terreno con le mani, cercando di allontanarsi dal grosso felino.

      "Ho un'altra cosa da fare", le dissi mentre Danto la raggiungeva. Mi diressi verso Tyrius.

      Le labbra della pantera nera erano a un centimetro dal volto del necromante, che era bagnato di sudore e contorto dalla paura.

      "La paura ti fa bene", gli dissi.

      "Toglimi di dosso la tua bestia!" gridò il vecchio.

      Sorrisi. "Fa schifo, vero? Essere senza potere. Essere deboli. Avere paura. Ora sai come si sono sentite quelle persone quando hai rubato loro l'anima".

      Il necromante fece una smorfia e la sua voce assunse il tono di un ghigno. "Io sono colui che cammina nella morte. Ho il potere di dominare la vita e la morte stessa".

      "Non più", dissi.

      "Anche la morte fa parte di te, Rowyn Sinclair", disse il necromante, con la bocca contorta in un ringhio. "Tu cacci e poi uccidi. Prendi delle vite, proprio come noi prendiamo delle vite. Non c'è differenza. Una vita è una vita. Sei proprio come noi. Giochi con la morte".

      Scossi la testa. "Mi piace pensare a me stessa come a una dura con un po' di sfacciataggine", gli dissi. "Potrei ucciderti in questo momento, ma ho scelto di non farlo. Forse è la scelta sbagliata, ma è sempre la mia scelta".

      "Te ne pentirai", sputò il necromante.

      Lo guardai negli occhi e sorrisi. "Non oggi", dissi, e poi gli diedi un forte pugno sulla tempia sinistra.

      Gli occhi di Lord Krull si allargarono, la sua bocca si aprì in un gemito e poi crollò in un'accozzaglia di membra e stoffe nere.
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      Era il giorno perfetto per un matrimonio. Il cielo era di un azzurro pervinca senza nuvole, il sole era alto sopra di me e i raggi di sole filtravano tra le foglie delle querce giganti che incorniciavano il giardino di mia nonna. Le loro foglie frusciavano e una tiepida brezza d'agosto portava con sé il profumo dei cespugli di rose e dell'erba appena tagliata.

      Il suono di una musica jazz soffusa si intrufolò nell'allegro chiacchiericcio fuori dalla tenda del padiglione e io sorrisi. Era una giornata splendida. E non avrei potuto essere più felice.

      Poche ore prima, il cortile di mia nonna era frenetico per i dettagli dell'ultimo minuto e per la fretta. Era rossa in viso, con un bicchiere di vino bianco in mano, mentre sbraitava ordini.

      Doveva essere perfetto.

      Dimenticate il tradizionale abito bianco. Layla indossava un abito gotico rosso sangue con un corpetto stretto e strati di pizzo e seta che le scendevano intorno. I suoi capelli scuri erano raccolti in cima alla testa in un'intricata treccia a corona, con una trama di nastri rossi intrecciati. Aveva un aspetto magico. Sembrava una regina.

      Danto, beh, doveva essere all'altezza, ovviamente. Indossava un abito rosso di seta finissima, che luccicava al sole e si increspava come l'acqua. Aveva fatto lo sforzo di abbottonarsi la camicia, ma le dita dei piedi facevano capolino da sotto l’orlo dei pantaloni. Era fedele a se stesso.

      Le loro mani erano intrecciate e non si erano lasciati andare da quando la cerimonia era terminata.

      Sì. Layla e Danto si erano finalmente uniti nel giardino di mia nonna.

      Avevo sempre pensato che i matrimoni all'aperto fossero i più belli. Era un matrimonio piccolo, con solo parenti e amici, il che era perfetto dato che il cortile di mia nonna poteva ospitare solo una ventina di persone comodamente. Se poi si aggiungevano sei demoni baal e un pastore tedesco bianco, la casa era piena.

      Una volta che Layla e Danto ci avevano dato la buona notizia, mia nonna si era offerta di sposare la coppia e io l'avevo aiutata a compilare la domanda online per poter officiare il matrimonio. Un matrimonio in chiesa era fuori questione, per ovvie ragioni: la più ovvia è che entrambi avevano sangue demoniaco nelle vene. A Layla non era dispiaciuto affatto, perché preferiva di gran lunga questo tipo di matrimonio all'aperto.

      Padre Thomas si stava congratulando con la coppia felice. Era stato invitato, ovviamente, e si presentava bello come sempre nel suo solito completo nero da prete.

      Erano passate quattro settimane da quando avevamo posto fine alla minaccia dei necromanti. Per quanto ne sapevamo, i senz'anima, o meglio le vittime, non avevano mai parlato del loro viaggio nella Morte o dei necromanti. Forse, non avendo sangue demoniaco nelle vene come Gareth, gli umani non ricordavano quello che gli era successo. O almeno così sembra. O forse non volevano ricordare e volevano solo lasciarsi tutto alle spalle.

      La Guardia Nazionale era stata richiamata quella stessa notte, poiché i cosiddetti infetti erano tutti miracolosamente guariti. Nessuna traccia del virus. Certo, dovevano ancora farsi controllare in diversi ospedali di New York, ma aspettare per ore per vedere un medico era molto meglio che non avere una vita.

      Le risate risuonarono in tutto il giardino e guardai Kaia che cavalcava sulla schiena di Lance, strillando di gioia e gridando "Yee-haw!". Era proprio come suo padre, questa volta. Mi misi a ridere. I gattini baal facevano a turno per cavalcare il povero angelo come un cavallo. Ma a Lance non sembrava importare. Anzi, il cane sembrava felice e contento.

      Tyrius e il cane angelo avevano legato nelle ultime settimane. Avevano combattuto insieme, lottando contro lo stesso nemico e ora, a dire il vero, sembravano migliori amici.

      Il mio cuore quasi si spezzò per la felicità e sbattei velocemente le palpebre per non lacrimare.

      "Allora, ragazzi", Tyrius si sdraiò sull'erba accanto a me e Gareth. "Voi quando avete intenzione di sposarvi?".

      Per poco non sputai il vino. Deglutii con attenzione, consapevole che Gareth stava sorridendo. "Ehm... cosa?" Il mio cuore stava accelerando e avrei voluto che smettesse di farlo.

      Tyrius ridacchiò, con i baffi che si contraevano in un sorriso. "Mi hai sentito. Voi due piccioncini siete fatti l'uno per l'altra. Il prossimo passo logico è... sai...", e inclinò la testa verso Layla e Danto. "Quello. Cioè, io mi sono sposato". Salutò con una zampa Kora, la cui pelliccia bianca sembrava risplendere al sole. "La cosa migliore che mi sia mai capitata".

      "Mmh." E mi ricordai che il baal non mi aveva detto di essere sposato per anni. Ma pensai che fosse meglio non parlarne.

      Il sorriso di Gareth si è allargato e avrei voluto che la smettesse.

      Tyrius mi lanciò un'occhiata che indicava che non aveva finito la conversazione. "Bene. Devo andare. Lance ha promesso ai bambini una corsa a due gambe più tardi".

      "Come pensate di riuscirci?". Risi. "Avete tutti quattro gambe".

      Il gatto sorrise. "È un segreto. Se vuoi saperlo, devi solo guardare". E con questo, il gatto siamese si allontanò attraverso il cortile per raggiungere la sua famiglia.

      Mi sentivo degli occhi addosso e sapevo che il mio viso era probabilmente del colore del vestito di Layla. "Cosa?"

      Il sorriso dell'elfo era radioso, di quelli che mi facevano fare le capriole allo stomaco. "Non ti ho mai vista con un vestito prima d'ora. Sei bellissima".

      Oh... palle di demone. Perché doveva dirlo? Ora ero tutta rossa e sapevo di avere un sorriso ebete stampato in faccia.

      Abbassai lo sguardo sul nuovo vestito che avevo comprato per il matrimonio. Era un abito di chiffon rosa pallido che si adattava perfettamente alle mie curve e arrivava fino alle caviglie. L'avevo scelto con l'aiuto di Layla. Non avrei mai pensato che mi sarei messa un vestito. Ma non appena l'avevo indossato, avevo capito che era quello giusto per me.

      Ora l'unico che poteva tirarmi fuori da questa situazione era Gareth.

      Guardai negli occhi l'elfo e aprii la bocca per dire qualcosa di sexy.

      "Gareth! Ho bisogno di te!", disse mia nonna dall'altra parte del cortile.

      Gareth non smise di sorridere mentre si alzava. "Ti porto dell'altro vino", disse e mi prese il bicchiere vuoto dalla mano. Poi, quando pensavo che stesse per andarsene, si chinò e mi baciò.

      Non era un bacio feroce, con una passione ardente o un bacio affrettato. No, quel bacio era pieno di amore, compassione e una promessa. E quando si staccò, pensai che sarei scoppiata a piangere. Grazie alle anime, riuscii a controllarmi.

      Guardai l'elfo sexy che si dirigeva verso mia nonna che si occupava del vino. Non sapevo chi l'avesse incaricata. Probabilmente lei stessa.

      Non avevo mai pensato di sposare Gareth. Ok, sì, questa era una vera e propria bugia. Ci avevo pensato qualche volta. Tuttavia, non avevo bisogno di un anello o di un pezzo di carta per giustificare o riconoscere ciò che sentivo nel mio cuore.

      Chi poteva dirlo? Forse un giorno sarei stata io, in abito da sera nel giardino di mia nonna, a dire di sì al migliore degli uomini.

      Un giorno.
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      Siete pronti per la vostra prossima magica avventura?

      

      Ok, sono nei guai. Grossi guai. Sono al verde. Peggio ancora, quello che è stato il mio ragazzo per cinque anni mi ha appena lasciata.

      Che faccio? Mi trasferisco dalle mie tre eccentriche zie nella loro casa di famiglia, Casa Davenport. Sembra eccitante, se non fosse che a questa enorme fattoria piace mangiare gli uomini. Già.

      Se fossi stata un’umana qualunque, sarei corsa via urlando come un’ossessa. In quanto strega, non fa una piega. Ehi, magari se lo sono meritato?

      Sono tornata a Hollow Cove, la sgargiante comunità paranormale dove ninfe, lupi mannari, troll, mutaforma, streghe e altri esseri paranormali vivono una vita confortevole, lontano da occhi umani indiscreti. Mentre mi ambiento nella mia nuova vita, decido di accettare la proposta delle mie zie di unirmi all’attività di famiglia: proteggere la nostra città e uccidere tutto ciò che vuole farle del male.

      Ma sono stata lontana dal mondo del paranormale per molto tempo e le mie capacità magiche sono un po’ arrugginite. Diamine, sono praticamente inesistenti.

      Le cose prendono subito una brutta piega quando le persone della nostra comunità iniziano a morire come mosche. E quando a Hollow Cove iniziano a comparire i demoni, tocca a me occuparmene. Ogni volta.

      

      La Strega Ombra è perfetto per gli appassionati di urban fantasy, mistero, romanticismo a fuoco lento e umorismo. Preparatevi a questa magica avventura che vi farà battere il cuore e ridere a crepapelle!
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